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SENATO DEL l\IWNO - SESSIONE DEL 1870-71. 

TORN.\ TA llEL 27 APRILE ~87 ~ 

PRESIDENZA nst, V1cE-PRESIDENTK M.uzuccn1. 

Sommarlo. - Omagai - Con:Jtdo . - ,'lrg11ilo della di1c1uaio11e Jel progWo di ltgg~ pe~ k gtuJre11tigi1 
delle prerogative del Sommo Ponleflce e della Santa Sede, e per le r·ela:ioni dello Staro colla Cliie•I 
·- Approva:;inne dell'art. ti colla variante dr/l'lf(/lcio Centri.le - Aorerlen~a del l/ini1lro dì Gr1ui• 1 
Giudi:ia .,1/l" a9.qiu11/a dell' Uf/kio Centrat« all'arlir.olo tl!, cui ri1po11de il Relal1Jrt. - DMbbio del Se· 
natore Jlusio - Schiarimenti del Itrkuor» - Appl'ooa~ione tlell"arl. U coll'aggiunta deU' U(/icio, Ce•· 
troie'- ,1/o:ione t!'orJine drl Senatore l"igliani aulfarticolo 13 - Dicliiara;,ione tltl Jlini1tro del· 
1· 1~1ruione Puùbtic« sull" emend11menlo dell' U/j1cio Centrale - Spiega,ione del Senatori Vigliani - 
Mo;iune d'ordine drl Senator« l11ui.i - Avvtrlenza tbl S•natore Jluriu - D:chiaruioni del l/i11i1trO 
dtlrldruii"ne P11bblica e drl ltetotore - Scùiariment» chie•IO dal Se11,alore Amari, fornito dal Sena· 
tor» J"igliani e dul Jlfoidro Jefflrtru•itl11e P1'bblica - Approvaziotie della pri,,.a ptirte deU"articolo. t3 
emendata dalf U/fit'io Eentrale e rinvio drlla 1eco11da o I rari. t 7 - C0t11iJeruioni dtl Jlinirlro di Graiia 1 
GiHsti:&ia 1ull'art. 2 emendato dalt' l'fficio Ce11trale, rimaiio 101pe•o, o cui ri&po11de il Senatore J'igli11t1i 
.;_ Considera'-io1ti · dei Senatori Conforti e De Fort1la - Dichiuraiionti e propo1ta dl·l Senolorti J'i· 
gliani, cui riRp11nde il Jlini1tro di Gra~ia e Giruti1ia - Avvertenza del Relature - Dubbio del Senatori 
Bel/avili• -· lleie~ione tltlft"'en·lamrnto drlfD/fido Centrale alfarl. 2 - l'ropoala del Stnalore O• 
Foresta di 111111lifit:alione al le;zn parugrufu t.lelr ari. 2, oppugHta dal Mi11i1lro di Graiia 1 Giu· 
1ti:i.ia - Approua;ione dPgli articoli 't e. H - Dichiaruionti del Jli11illrn di Gra;ia e Giuatirill 
alfart. t5 - Considera:.io1ti dei Senatori Siollo l'irttor -ed .Amari - Ri1po1la del Jlini1l10 di Gr41ia I 
Gi1uti:ia e 1ue· · oua:. a:ioni 1ull" tmmdameri/o doli' lJ{licio Celllrale - l'ropolla del &nal-Ore Scialoill 
di rir"io delfa 11ota•to11e del l~r:o para9ra(11 dopo quella dtlfart. 16, acetilata - Enundantento del 
Senatore De Forexla alle due prime parti d· /l'ari. 15 - 011•rvaaione d<l Senatore Jliraglia i11, appoggio 
della propo~la S•:ialoia - lJic/1iaraziune .del M i1•i1lro di Griuia • Giusliiia avila propoata dd Se11t1· 
I-Ore De Fore1la, d ritiro di queata :__Approvazione dd t, ~ 1 -' paragrafo dell'ari. t5 1 ao1penaio111 del 3 • 
. '· ' 

La Sedutll à apertR alle ore i 31t 
Sono presenti il Ministro di Grazia e Giu~tizia, il 

}linislro degli Affari Esteri, e ql.!ell<> d.,ll'lslruiinne 
Pubblica, e più lardi iutervenguno il Presi lente del 
Consi;;lio, e i Miui-tri della Marina e di Agricoltura 
111.tuslria e Commerciu. 
Il Sen•lore Segretario Glnorl-Llscl l~gge il pro· 

cesso ,·erba le dtlla tornala anlecedt!Dle, che nene 
ap11ro,·ato. 

Fanno omaggio al Sen~tn: 
Il Console d'llJlia a Nuova·York, dell'Alw della 

Banca Na:1ionale degli Stai.i l'niti del t8G~, colle 
succhsive mo1lifìcazioni. 
I Prer~ui di Mo0len1, Ferrara e M~cerate, dejlli Atti 

Ili qvei co~1igli l'ro1•i11ciali della Seuionti ordinaria 
I 1traordina11·a dtl 11170. 

Il s~nalore S.1uli Francesco domanda un congedo di 
20 giorni, che gli il dal Seo1to 1ccord1to. 

SEGUITO DELLA l>ISCUISIOlill: DEL PROGETTO• Ili LIGGi,: 

PER LE GUARE!ITIGIE Dli.LE PREROGATIVE DEL SOllll(• 

PONTEFICE Il: DELLA SA~TA SE()E, E PER LE RELAZIONI 

llELLO STATO COLLA. CHIESA. 

Presidente. L'ordine del giorno reca 11 disco!sione 
d•l progetto di 1~g11e per le (!Uarrnlii;ie d1:lle prero1i1t1• 
live del Sommo Punlellce e della Sula Sede, e per le 
relazioni d~llo S1aw colla Chiesa. 

Ieri siamo rimuti all'ari. t I dopo di avere ~ppro· 
vkti 11li articoli precedenti, meno il !!. che sulla pro· 
rosh del M·nislro ili Grazia e Giusli1ia fu rimandato 
11la. fine di questo Titolo t. 

Leggo l'art. ti. 
• Gli ii.viali dei Governi tsteri pre$SO Sua San· 

tilà gotiono nel Regno di lulle la prerogati'8 ed 
immunità rhe Sfeltano 111li agenli diplomatici secondo 
il diritto internazionale . 

. . 
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TORNATA DEL ~7 ArRILK 1871. 

• Alle ofT..-.se contro di e~si sooo estese le saozioni 
I>enali per 111 ofTc!.!e agli io•iaU delle Potenze es:ere 
Presso il Go•t!rno ila liano. 

• Ai;li inviati di Sua Santità presso i Goterni esteri 
800? •ssicurate nel terrhorie del Iìegno le prerogative 
~d •mmunili d'uso secondo lo stesso dirillo nell' an- 
811 e ritorno dalle loro missioni. , 
Quest'ultimo paragraro Il emendato dall'Ufficio Cen­ 

trate Del modo sPguente: 
1 Agli inviati di Sua Sd atità presso i Gov.irni esteri 

80110 assicurale nel territorio del Regno le prerogative 
ed immunili d'use secondo lo Plesso diriuo nel re· 
tarsi al luogo della loro mi~sione e nel tornare dal 
lllerleaimo. , 
d Don1an1lo ai signor Ministro se accetta quest'emen- 
amen1o. . · ' 
Allnlstro di Graz1a e Giustizia. Siccome si 

l~atta di una mo'1iricazione di parole che serve a chia­ 
rire n1ag~iormente il pensiero, il Ministero l'accetta. 
Senatore Mamlanl, Reletor», Demandc la parola. 
l'realdente. Ila la p~rola. · 
Senatore Mamlanl, Belator«: Il RPlatore avrehbe 

una breve osservazione da r~re a nome dell'Ufflcio 
~entrale circa l'espressione, non sulla soslanu , cioè 
111•ece di dire al luogo dtlla toro mi11iolle Il nel tor­ 
tlar11 dal medeaima, sarebbe più proprio il dire al 
lkOgo di loro miuione, 11 nd ritomar« •. 
Presidente. li signor .&linislro eccella questa nuova 

'ariani.-? 
Mlnietro di Grazia. e Giustizia. L'accetto. 
!>residente. La parola è al Senatore Sictto-Pintor. 
Senatore SI otto· Plntor. Vi rinunzio. 
Presidente. La parola è BI Senatore Prof. Amsri. 
Senalore Amari, Prof. Io sono iscriue per parlare 

sull 'art, 13. 
Presidente. Rileggo l'articolo colla varianlè intro­ 

doUa dall'Urficio Centrale, accellala dal Mioislern. 
(Vedi IOJWO.) 
Chi approva quest'articolo, colla nrianle accennatn, 

•orga. • 
. (ApprOtlllO.) 
• • Art. 12. li Sommo Pontefice corrisponde libera­ 

lllent~ con l'Episcopate e con tulio il mondo eau .. lico, 
•tnu veruna inge'r.inza dtl Goferno ilMliano. 

• A tal fine 1ili è d11a fdcollà di stabilire nel Vali· 
ca110 uf!ìT.i di posla e di tclegrKfo serviti da impiegati 
di sua scelta. 
' L'uflìzio postale pontificio polrà corrisponrlere di­ 

r~uameute in paccG chiuso togli uffizi post~li di cam­ 
bio delle estere amministrazioni o rimeUere le proprie 

- corrispondenze aoli urfìzi italiani. In ambo i casi il 
l • ~ raapo1tn dei dispacci o delle corrispondenze muoile del 
I.olio dell"uffiiio pontificio sarà esente da ogni lassa 
n &pesa pel territorio i1aliano. 
, I corrieri spediti in riome del Sommo Por.tefice 

~ono pare~gia1i nel re~no 1i corriPri rii G~hinP.llo de.i 
overoj esl.l!ri. . 
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, L'uffizio ltlegrafir.o pontificio sarà collegato colla 
rete telegrafi··• del regno a spe:1e dallo Stato. 
, I lelrgrammi. tr&smessi dal dello urlìzio con )a 

qualifica aulenticata di ponli/icii saranno ricevuti ~ 
S!Jediti con le prnogative stabilite pei t~legrammi di 
Staio e con esenzione da ogni tassa nel Regno. 

a Gli stessi v&ntaggi go.iranno i ,telegrammi del 
Sommo Pontefice, o firmati d'ordine &uo, thP, muniti 
del bollo della Santa Sede, verranno prei;.iulati a qual­ 
siasi urfisio telegrafico del Regno. 
, I wlegrammi direlli al Sommo Ponfelìce saranno 

esenti dalle tas'I& messe 1 catico dei destinatarii. , 
L'Ufficio Centrale al secondo para;;ralo ha fatto il se· 

guente (mendamenlo: 
I[ A tal fine gli è datB facollà di stabilire nel va. 

ticano o in altra sua residenza uffizi di posta e di lto• 
lei:rar11 servili da impiegali di su~ scelta. , 

Domando se il )lmi~tero ac.:etta q11esla modificazione 
che consiste nella semplice aggiunt.l delle parole od 
;,. altra aua re1id11na. 
Ministro di Grazia. e Giustizia. Farò una sem­ 

plice osservazione. 
Nel modo in cui fu presentalo quesl'nticolo si de­ 

lerminara, che pole0va il Ponlefìce stabilire nel V Mli· 
cano uf.izi di posta e di telri;rafia, senili .da impie· 
11a1i di sua sedia. 

Ora si 1;:i;iungerebbe: • o in allra sna residenza •, 
parola che mi sembra soverchiamtnle indetermi­ 
nata. 

Cerlamente il Sommo Pontefice ha libertà. di sta­ 
bilire Uffici di posta e Ji telP~rafo e farli servire da 
impiegati di sua scelta; nP1 siccome in un paragrafo 
di questo stesso arlicolo si dic'-~ cha l'ufficio telegrafie• 
poulifìcio sarà coll1gato colla rele telt•i;ra6c1 del regno, 
1 spese dello Srd:o, •err~bbe come couseguenza di 
qucst'agi;iunta l'obbligo di rar CSl'j;Uira tante collega• . 
zioni quanli sarebbero i;li Uffici telegrafici che si V{lr­ 
rebbero sl<ibilire nei diversi l11C1ghi di rui,fenza che 
il Pontefice potesse, o •oltsse scegliere. Il che petrebhe 
mettere a carico dello Stalo nn obbligo 1saal più 
esteso ecl una spesa più rile•anle di quella che risul· · 
terebbe dall' articolo proposlo dal Governo ·e •otato 
d.ill'altro ramo del Parl~menlo. Chiederei quindi che 
il Senato non ammettesse l'a;;ginnta. · ' · 
S-nalore Mamlanl, RtlatOT'e. PrPgherei il signo.r 

Minis1ro ad avver1ire ch11 non sembra cosi indet~rmi·· 
nats la frase dal momento che si dire rr1idenia, ia­ 
perocchè residrnia •uol' significar• abilu•le dimora e 
nou cdsuale e non mome11lane1. È vero che quuto 
potrebb11 anche portare una ma~giore spPu, ma d'iltr1 
parh: ie credo che noi doLbiamo lari;hej!giue col 
Pontr.fice. 
Ministro di Grazia. e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ha 11 parola.· 
Ministro di Grazia e Giustizia. Onpo 1~ con• 

siJera:i.ium cht! ha ora f•lle l'onurevult Relatore, l'•r- 



til:otò' potrebbe' essere pii! fadlmente accellato;; quJh1lb 
peri> colle p·aro1e~ < ò ili allr~' sua residenza •.f· li'intendà 
1empre' luoi:-lii1 lfi:Y.~~iden!a ;abitualel .• •·1;";"1- .: ·J 1 • 

Sena.Idre' Mamliu1f,· Belatore, S'intende benissimo, 
irh~er0cch~ tu~, fr anche . secondo 'lo spiri Id del' Co· 
dice. . .. •·:..·-··• .-1t1 , ,. ... :.; 1 · .'' ,.:· •• ,:.it\.i .. -, 1:· ., _, ,, 

1:Mitdstro-· di Graz!a e Giriiltfzia'.. Jrl' ~F'gniltl a 
qnest'à 1pieg.lzibt1è,. debbo: <ilchiii"llrH al' Sen11to' rhe' il 
llihlslero mm ha diffirol\à ·di· aéce'ttari la ·inodilih·· 
zio ne introdotta d~ll'Ufficici: Centrale ... ' : ! J 0 i:::·'' '"' 
• :'Senatore :Musto. Dnmandd· l\i ~arohC:·1•:1~: o! ·I I I 

Pl'eSldenW.:· nai I~ ~arolil." .,,, ,,,, ··-"'' .•. : .•. 1. ~1~1·1' 
Senstlire! Musloi Pre~o· lUfficio Ceritr:ile'à r.o~s#­ 

derare se ~la bene e se è al suo posto quelts rli~::iunl'iTa 
•, ct'ov'è ·~ ilellb i- A lal '(l11el gli l da/a (ticoltd ili.'114 
btlir« "et J'alita~ ff l1t 'a{lra ircd r'esidt1ua, · Pci!. 'et'l:i 
e se questa 'faéoil~ di s1abili're · llnlci di· p~"\i e tele­ 
grafo t11l Vaticano o' in un"alrra r~s denza·;- nòn ~li'liia 
data lrt !lenscr con~iunti>ò tra le sue resi1lenil! abituali;: 
Cii> dico p~rchè questa disgiunliva' · pnll ··far'' ·nasme 
molti dubbi: lntperocchè;;non' è b;;rr·-chiuo ''se1 \'Ì>i1 ·11li 
date questa fuculllt p• r il S••lo Valicano · ì> : per'' a11ri 
luoghi;· é;clu~o· q11e,,o;' opp11re p~t. it Vati~ano e altri 
lu~gh'i .di' sua'· resi1lenza. Pr~io quinrli . 1• Ufficio Cen­ 
trale a considetl!i'e se non sar~bbe me:;lio invece dt:ll' • 
meuere l'e. ·'·' ··< •·0< 1·· .: ... 

~ '• _ ' ' I . -' - • •. " . - 0 ' : • I . - : - J 
, 'Seria'tore· 'Mamtanl, Rtlatore.' Domando la' parolii. 
·Presidente: ·na fa p~rola. · · · • · · · "·" 
_Sr.nature Mamtanl, Rtlalore. Rispondo. ali' ottlm~ 

Sen1lore ~lùsfo cli.i 1~ c1)ni;.u izione 11 voi'relibe 'dire uri9 
cosa jires8o che' atl.bìlila, mentre che qui' si pùla, di" 
UD '{dilo . ev~ntu:ile, quale. Marebbe,' SO·. piacesse" ul 
Ponttfice· dssare un'altra usi1fonza. Ma là. residenza 
sua veri 'e s1aLile à ·quella· d~I V dticano f mi sèmLra 
p~~cl'ii.·t'~e: la dìs~iuuliva o' sLia' meglio' della co~~lun-' 
I . r· ).) r, • • .... ' ••• '•' ..... ~·--·· •"· •. ,. 
ll:C '· I 1 • 'I I o • ' • 

·se~àio~~ ':il.tusio: rlo\;;~~ao· la 'p'arolil'."". ''"";'i' 1< •. .i 
'~reslcieii.té., Ha 1,- .. p'aro1a'..;· · · "' "''1"1 '1'. v~···!,.J.,. 
)'~~~iOre . .Mu~1q'. In ~a'~ra"';o~1~'-1I ·d~t'b'iii:,'.1'à'~~d 

le:'oss~~v~~ioni fdlle, dal!' .oo~r~Tole, Mi~ist'~'l' Guarda­ 
aii;illi., ~!lii,, OSSefVÒ che pOIHVl: recare •.un mDgljiOr 
disp~'!dio,)l :lssriare 111. Paµa, !n .~rmin~. cosi, i~1~t6~. 
oiti, l'arbiirio di poter .atab.lir~ pi~)eleqra~.1,1,.;i .~ ;, 
·:Or~·, partendo dall~ oaser~uiol\L~hl\ .filf!l.te&lèJ'onor. 
Rel11\or1:.delfUUìcio Centrale, io. di~va;,ae.s.i intend11 
dala: !Il Papi. h1 facoltà di 11taLilire non solo n+.l Vati~. 
cano, .m .. aochf! )n 11ltrUuoghi I~ suf. resiJ1:011. al­ 
lora,~, porola o uoo''.corrispon.Je .al senso che t>gli ,vuol: 
dare,.M:' artjcolo. Sento perii .che .l'Uffici<> , Ctnlrale 
h1l~ndedi attribuirle il n11so che la resiJenza n~o eveo, 
tuale aia una sola, e che allora si deTe la~cian91iJ'1! 
e, no11 . .1"1. 1,(1 • .Li:i.:l!ai';:) s J;':1:.r."1i) !J 0·11 • .ini~.: 
Presidente. Il Ministero accettando l'emendamento, 

dell'tlflicio Centrale. si rilfgg~rA l'articoloi ~olli· modì­ 
fìca1ion e lest!I fat!i," ~r :-11u!llerlo •I •oli•. r 'I t~:" 1 N'. • 

- t Art,; 1i 11 Sommo Pontelice · corrisponde libera·· 

m~Jite' è'o'n ·1;E'pi'sfòjl:Hll"e. 'éoil \l11tiilfiilo'Dd'~'tallòlkif;.,,. 
seJ\7.ll ""rlinif·ln~rén:ilÌ' d'él ·Go'v;rn'o lfall~no1• 

1·"-i 1 
,'''.,,; 

> .. ~ ':':' ... lì~e .~li è data. fa~<11~~ ifflt~bl~ìfè 1i1 ~at'.~ 
cano o' in alt~•· su\l''p!lfifenz>a· 11rlln"'".ifi' ~oslit1 e. d1 ~~1.,1. 
l~gra~ .serviti''illi' 'lrrt/,ie~Ali"~!' sali' 'srella~J 1·-"'·1'~1: 

.: li, 
i _,, L'urtiziò';pnstalé ront'lhcl~ lici'hi ~Ol'n·~~on~l!T'P. d•.~1 
tel la mente , Ì'! _ J,l8CCcf chitJ~tf ci\glf''tirfizÌ''po~tri'li d~. eafrt· 
b·d dellri ·~ti>re· ilrrtmiliiiil~atiiJnf •11·'rin\e1ttfri!' fe propi'ili,, 
corri•pondenze. egli urlìzi ilaliarili11rFl fni~d 'l' ~as,i~~ 
trli~poi'ld''d•'Ì"dl~pa~··al delle' <"coM'i~pondetiz~ mt1n1f1 .• 

d .,t· bollo' dell'iiffrzfo ·~on!ifrcill' ~àrà esente' tti' 1lgi1Ha~ . 
o·apestì1plof'tertiLorio'1ilatlanOi.n1n·.-. o:u'li ~• 11un11n_1 

1·' 

. ~!I cor'r1eri lsp1e1?it? hr·nolhé''dtl I ~ortnllO' Ponfrll~~ 
Fono pare~1:ia Li del Regno ai corrieri di G:diioeh1fdcP 
GC'i:cir11(lèsl8rir!l'•·.~1r. , ... (n1.~;11;J1. 'Jn ·:;.~ lti "''. i•t::~·1.J r 

i > L'urlìzio telegralìro pon.lilìcit> &arà cnllep:Ato·'co.na ·· 
.rete lelft;;afica·def n..gitd r sre~iFdi;t:oì'Sriito:··;c:~ , 
. , l tdegramnii tra·~mt~i d~I ìJ,;ttil uffizio' con 111~ 

•J1ralilìc1i:' i11Heritièltt• di poniiffcia sRrllnno' fi~l;} · 
sJWo<litì ton' ~ jlrl"l'uK\itilf'e<'9tlihHitè-HreF""fii:raminl' ~' 
S1ato e con esenzione da· b~ni ·taqsa1 ueH\i>g•~.29~; 
: il Cli' slPssi' ~a~la~,:i ·' ~raònd:T ii:t~ligramml·'' otl 
Somri11f !lon1~ftc11;1 o- firmati· d'ortlinl! 'suo; chP', m'uoHI 
rlfl bol't>': della s~ntlf' Sede, •errnnnit présfnihli .t quul• ', 
siasi uffiiill t+.1?1,lralko' del' Re~no.: ,,,, 111 ~1.it •· ···•" · 

' .. I t'elei:-rammi diretti: al Sommo P"OÌlteflce surer«H'~ 
esenti dalle tas~ ·l!le9$·e a ceril'G'·llt+dt'stil!atarl. t".'"1' 
' ·Presldente:I Metl<Y'eT \fétl rarliooJG, clht:lil arpte"i• 
si alzi. . ~ ,,,,,,,1,.v 

• (Approvato'.~ • .i:o::.:1:;wlV 11 .ci:<r.'Iu 1;, 0"13~1r::J. 
Le~g'd l'rrt.'~1!.'-1< ,,. (, ! •. :, fiu':1,1· •• 1 .tur:!li'i!<9'1'1 
e Nella cillà·'lli Roinai'{ 1ilri'Hiià'!ì;·,o le lticademie,~i 

colli>gi 'e -~li 'alt rf 'lstitnti r111 tolid fotulall · ~" ·lied~~· 
zione e erutora··· de~li" eccÌuia~l\c~''é&11\inueran110' •• 
dipendrre unicamtnlt! dalla S:inla Se•IP ~en'iir al~ria' . , 'l 
iJl~tteRd; del111'f3utOritl1' ~ciilliSlirhe •lld R~frO')~"! . I 

· Quest'wrtkélloi~. diill'Umcia'tiriti'IÌfe'tedatli&;ii ct'e-·' 
sl'altra f11rma: \.ll~O,I\• ·,1i~ l: 
··è Nelld .. dtll ili RdmiP e• 1'1>11e" ·~Mi'-' ;11ubnrbica~eJ i 
seminari, le accademie, i co!IPjlÌ e gli alt~i istltutf' 
calloli1;i fondati per l'e1lucazione e r.olturi''cfl'\lli'il!t• 
dPsiastici: tòhtilittera nnll ·i· .ti ber1dl!lil 1'nieo1~.!nte llaH• , 
Stinta Selle~ 11eme lalcillui tngere11z• delle liutorilà sè011 
I · r n · - · ~ , , s ·1 · ., ast1che du • ~gao.o:r1·0·11,,, ,. ,, nw01··~«1 0:11u1~· · · 

· e Le J~uree•e i' diplomi 1:·i>11reriti~ da 1tod'i .,,plriari 
e d1 faoolli- universitarie' corisetTatli Od Istituite' dal' 
Sommo Punltlìce in Ro11'a e nelle sedi auburbìc&rie1' 
evrarmo lo stesso· wlòre ·dr qu~lli ìlttennti' IÌl'!lfe-lTdi• 

- . I . I Il' -Jl•,'J Yer!1là·,lT1niereJ't:11 1.~.,·, 0~11~11 • 1.:11a;,, 111 :> 11·1 :•· ·., 

. · SenA·to're· Mailltanl,' JtelaJ~ré.'iDomanlld' la''1~~tdli' 
ptr 1'ordine 1~11111 dh1cussione~'··1•1 " "~"1'""1"',''1''1 

. ' Presidente lli ptrintt!a' anzilntto'lli llig~~re'tem~il1; 
damf!'llt&. proposto' "dli iln, nomero· 'rilenntisSirilo' ·di 
Senatori, pnch~ mi pjte·'che 'debba' 1·ra~serle 1a. ·di·" 
sc11~sionèl prinul'il'ogrti lilltli codl l!:ss6 à'del1 llt'g11e1i't• 
tenore~· ...... , , .. 11···1·111'\ 11: 111!.~·r ; •.. ,. •••· •·Il·" 

Si trasporti l'art. t 3 del progello ·nef' Titola 'rf' 
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ldcpe l'artioofa t l, ·e 11ia eeneeoito iJr, questi. termini: proceda in questo modo, in quanto -ehe si debbe porre 
1rn ., ... i ... ·,: ., ·.Art t. bi•.'·o?·\": ,:' .: .. ,11. studio a tenue han-disgiunte le JN'l'li.cbe Jigllal'ihno 

e Sino a ichii non sia. proneduto ~n ·lep;l(e· 11enr.- la Santa Sede, e che hanno UR caratlere tull'alTaUo 
raie alla libertà d'insPgnament.o,1 l'i.itruiione dalll nei speciale, da quelle che riguardano ja Chiesi.. e 50110 
-&emi1e~ •esco•ili, :ne111j. ahrj Istituti 'll'i.slruzione e di re Ile da altri principii e da altre norme •. :, . · v ; • 1: , 

~utazfone pei gio\'ani ileslinali a.la .~arriaa e~lesia· . Ministro della Pubblica Istruzione.: Domande 
•hea~,p1rejl:~illla:a11'illlrt11ione Jata.incourorro1t.àde· la parola .. ,.;, : ! .: ·.''.··:.i'"'. 1-.·' ;.,,,,., 
Rii articoli 25l e 252 della legge .13 novembre .1859, .!'residente. Ila la parola .. : · ; .. , 11· · i· ,•, : , . · 
•~1~1 la 'il?ilanu. ·t:overoaliva per ,ciò .che ·:tii;uArda 'Ministro della Pl)bbllca btruzlone. Naluraf. 
!igiene, Il boon costume 8 J'ordine pubblico, ,.1 :. · men le trattandosl di una questione d'ordine, .io GOD 
:'· l Nulla è -:innotato quanto ai Srll'li'Dari,,ai CollPgi, bo alcuna elrbiesione • fare, ed il Senato giudicberA 
ille A.teadelllie eJ altri li.4iluli esuolici foadpli in Roma quale sia l'ordine jlÌÙ conv~niente e piA logico . per 
fi nelle--iedi' snburbicsri•. l"'r .)'educuione, o. col- r•golare I() sue .discussioni I pnò a me ,pare tbe qui · 
tura t«k~li· ea:litsiaslici: d!Mi. ce>ntinueranuo · 11 j}ipen· si presenti la qufstione 10110 un: upeuo .gentr.ile, di 
~e URicemente dalla S1111ta Sedt. aenza elwna foge- cui. bisogner1 bhe premetlPrP- J"es~me. In BOslnnza tanto 
Pluu tielle autoritil ,&elif,.itiche :del R.gno. I i;raili e i la propostd d•ll' Uffido Centrale, 11u1nto queUa del 
DiplOflli eciat.IBmici COllldiLi eei .Jelli islituli ,,vfanno Senator~Vìi;li·ni, irnportereLbt!ro riforme allelej!gi ~ella 
~ tslesso w&!ore di quelli oCLeouti nelle Uui~ersi(à.slra· publilic~ i~.lru2ionP.. Ora,. io dico che que•te proposte 
n1ere. .001., •• ,~. 1 r. .. •:··• , ... , J .[, . . Y••i;lionsi con$hlerate sollo uo up.uo unico·• apecinl·· 
•·Ha la parola .il Relatore tlrll'.Ufficit Cenlrale1 ,,1,•' mente se si pensa 111le d11fi~oltj che ogni mrJdifìcM1ione 

· ··St!natore Mamianl .. /ltl•lore. :lo .eu11poneva .che iÌ t toccanle qnesw ddicatissiino argomrnl~ polrel.be:·,jn. 
l'oltsat ·lllaanzi ilullA> ~ltscwre .. rarc~olo. ile.' .pro~rlto lramllllero ail11 defipiliva e , pronta · 1uu11ione dell1 
llliuislepi1le a lalo.·dell'e111e11dyment,q \lel)'.[Jlic.10 :Cen· . lt•i:ge •. : . ·. ·I "' . ,, ·., r. • • r:r i .. , 11 •• i ... ,, 
\raffi; rnt se d rv~le trim• risQl.-.er11 la .quu1ion~ d11ll1 , ~o s.ono oblilig•tG a 1icorJ~re 11 Senato che in que~ 
il'ropo&La falla d•I Seualnl'\! Yi11liani.,·io PPIJ u1i Dppo11;0. ~lo 11rgnmenlo l'altro ramo d"I Parlamento .Cu ·di una 
llieev1 solo.che 5' ·p~ero 11ivi!liire·'}Uf!'li duR,vara· sobrietà iosrerabile,. dai:c.hè tuUi preveJenno pnis- 
lr.lì, .'pPr.cbè &0lo·,aul .:aecondo 1ude1 run' .impor141nte i sime difficoltà e lunl!hi~sime diseossioni ;ae ai Cosse 
lllodi6cnione.,' ~iacd1• ~Il! q1an'6, ' ,,utlla ,Cullt•nula · comrnciillò .a ioUeV&"8 j'Hrgorueulo ,'111118 YOlle Leo­ 
nella •prima parw dt!ll"&rlicolo1. sp4rerei cb~"DOn •vi, ~lo, ~ tan.tl\ Jolle 111.ibao•louato, della l1berlà dell' jn. 
fossPro d1flìcollé, .. ,,,:.:;~;,,, .. i,' 1 ,•r.,r. 1. :,· SfjlnaniPnlo. Or1,Je nonaose '"' forluna mia Q per 
• P1estdente •. Nella prima pa1te dell'arlicalo. vi: è fortuna dd l!iorno i:i cu'. i:adLle .la di&cU$sion6, gli 
l"al!giu11la .delle ;Jtdi ·•ubur~icarid ••. ,delle ... qu111i nel. oppesil1J11i s~ssi •i t.r~areno co11sen1ienli e l'ÌCOllo.Ytre 
P~1>tt.o '11i11isteriocle ~Olà 11i ,f• 41<1rqla •. 1 ·<i !o •I 11 , , •. d1e non vi era l'opportunilà di risollenre la quistiooe' 
Sdnatore Vlgllanl. D11m11ndorla :paf1H;i,. .. 1 r··11· .·: ,: .1!!1111 'ib~r•à dell',insegne1uenlo,a c1>11atn1irono che .si 

i'Prealdente. Ua la .perola.;1 , · · i'l ·"':tr•iht»~,·1 limil.lss.e ,:!a .:di~~~NoH .. a quei pro•..edime.ali che 
. SeDA\or~ . .'YJ'lgllQ.nl.; .Uu. Jorcumdato l11. parola per, erano ,11tCf'6Rri per ~0111pl~are le gu11rentigie · do•ule. 
dichiarare che 81ler1sco all'ordine della discu~sioat, clie1 al .S!)111mo.1 ronlt41c.e. ,,, , ,, , !. :,, , , •·i:·, •. i ,, ,;• fd,.'I 
pro!)Onen kstèl'tgrei\i& Rdl~lure ·dtl.l'Cllh:io Cti11lra.le. · .. lo.ìe'V.D. e~1•rircie.re tla·mia opinione 1ch11 .,ta'nlo. l'ag·t 

Il S,.nato avr:\ notalo elle .. ,uell~· propos~ ::~he,,~o ·giunta d.dl'Ullìcio .Centr~I,., quanlo, e .mollo più_,~'11g-, 
avua, l'pn~re di suUoporr~ ,alle. •u11.,lt>li0er;i1io11i, fo giunl1 pr~p•Ma ,datronore~ole S8llator~ .Vjllliani, r.etto: 
noaiJl ··oche di pa,recchi •llrl poHtri CoLl1•11bi, ai ll'-OVRDO: sen!tl ,&e4;ond11 in1en1ioni, ·POll polr,.nno riMJlversi senaa, 
pure e la proposla dd Minislere, , e ,fe111endamenl,o , sfo1rzare, prima il Senato e in seguito tulio. il ;l'aria~ 
d~l"lUfìcio Cenlrale, ed ujl'uuiunla, :che .,..entbba 'a mentCl, ad •111rare ntlla .q1M?stiona della l.ibN"lil dell'.in· 
formare. 111i solo o11rtii:ulo .çq\le "lire. due 111rli. ·. •1··' .·;. segnam{:nlo"' 11n~i ·Il J.rHUarla .a Ionùo, .,iµil'erocc:bè 4 
Or bene, rome l'ai;siunla, •i1gnarderl!bbe ! l1,1lla ,.la. IJU~sla .una qu~li!)ne di :ripartizion.,,. di <tquilibrio,. .. e 

Chi11&&. ,mentre l'articolo proposto dal lll1nistier11~ •l:OITle dirci quasi ... di ~onlr•ppu11to: q'uesi.ioue itlosi98i11111 

•nth11 'l'eme11dame11lo, o meglio l'i1~ii1nl11 1 tleil'Uffirio no!) Si polfndo concttder alcuna cosa di straordi11rio 
. ~n\rale, ,figuardan11 unjuwenlll Ja Sanl.;1 Sede, cosi. o Ji .eccezi11nale. ad un luogo, o ad una .classe ,.di oil·. 
10 cred11. di sel'Yire ell'ordine : ,della . di.scussione, · ed ladini •enza che h1sorga la .quesliooe .inli~ra della )i. 
•nche della. tei;ge, pr.-gando il Senato.~ ,,oler porre berli .d'inse11nawe11t.o, come. lrgge. CDHIUnt. .Ora, aé 
8Cni'~ltro in :discussione' J'uticolo ,dfJ .Mmi~lttl'o qoesto è vno, come paro 1 me vrrissimo, io credo· 
::~•. propos.ta, peli C:rlìcio · Centrali~, ·.ritcrh3ndo1Jli poi che. noi. iilid111no " i1profoodarci in lina questione, 000 
l 'l'•pren~ere. pell• lr:conih , par~ . lldla. ,le;:g111 quel . meno . 'ifa.,. noi ai~oo eccese, non pieno pusio11eta , 

~a~g~a.Co;, dt4 mio , ameorlament.o,. i;hs ~ii:uarJereblJe non vien~ luni•. d1 quella c:he ora tliaroo discutendo.·, 
Utlì ~ semirr.irii ~:escovilj dc! RC{;UD, e. cosi la .~hiesa I Vegga 11 s~nato, .11el .!!UD aenno e nella 1ua pruJeez1,., 
c•Uotica .i11 ~lali1, e noo la aola Sede .-Jmana. ; ,,,, · s~ ~ convepienlP, .anche per l'intento di 11i111iorull la 
lo credo 11oi che 1il lanlo più convenienle cluL1i legge, di raUizzare una quutiooe di .queat1. nalura •. :,,, 

' 
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Senatore Lauzl. Domando la parola. Senatore Lanzi. Domando perdono , io debbo dar . r. ~ Presidente. Ila la parola il Senatore Amari che ragio!)e della proposta che sto per ore, e pare 
l'ha domandata innanzi di lei. possa essere permesso di dirne poche parole. 

Senatore Amari, Prof. lo aveva domandala la pa· Presidente. Seguili pure. 
rola sull'art, 13, perchè a questo si riferisce l'emen- Senatore ·Lanzi. Dunque questa seconda parte en• 
damento Vigliani. Ira, secondo me, nell' argomento della libertà della 

Vorrei sapere dunque se è l'art. 13, che si trell~ Chiesa, e in questo senso si congiunge ali' emenda· 
·ora di discutere, perchè allora pren-terei la parola. mento dell'eneresole Vii;liani. · · . 

Senatore Lanzi. lo aveva domandalo la parola sul. lo, pP.r .ecnseguensa, mentre 1ppro•o che &i divida 
l'ordine della discussione. questa discussione, •orrei, ehe nella parie della legge 

Senatore Vlgllanl. Domando lii parola, · che ora discutiamo, rimanesse qn~lla discuS&iooe eh• 
Presidente. H.i la parola, si )Pga al Talolo delle guarentlgie, e per conseguenzl 
Senatore Vlgllanl. Probab lmenle una mia dichia- la seconda pule dell'articolo come è proposi& dal· 

ruiooe potrà del•ro.in1re meglio la cosa. l'Ufficio Centrale, cioè, quella che si riforisce al ••· 
. Il Senato intenderà che non si può discutere una lore degli studi universitari, che anno o che aaranoo 
proposta quando non si è (Alla. tabiliti io noma dal Sommo Pcnteflce, ruase traspar- 
- Ora io dichiaro che non intendo di discn !ere in lata nella dasr.ussiooe del secondo Titolo, quando nù 
questo momento !"articolo e che rinuncio alla proposta luogo indicato daìl'cnerevcle V1gliaoi ai ll'lllterà aa·. 
di trasportare tulio l'articolo rl N. t 7, · che d-l sue emendamento. · 

Credo però che il desiderio dell'onereeole sii;. Ministro Dunque la mia proposta SJrrbbe questa: di limitare 
dell'Istrnzlona Pubblica potrà esser raggiunto inquan- per ora la discussiene alla sola prim.1 pule dell' e· 
tochè le proposte r.ue dall'Uffido C~nll'llle pcssono memlamento dell'UClicio Centrale che eornspende, mtDO 
servire lino ad un certo punto di bue ancbe all'ap- una leggerìsslma nriaziOJI', alla proposta i;Qvef'nati••• 
preuament1 dell'a~giunla che aveva divisato f11rP, tan:o e qui1111i proceilere alla discussione dell'art. i, che fu 
più cb11 mollo probabilmenl11 la d~laberazione che auà dilf,·rila sopra rirhiesta dell'onorevol11 Guardasil(illi, ed 
per prendere il Sen~lo sopra la proposi• dell'Ufficio e~11urire cosi il Ti1olo primn, rise"ando tanto Id secondi 
Centrale potrà anche sr.rvirmi di norma per le mie parte dell'ut. t3 dell'UClicio Cenlnl;-, quanto l'emeo· 
risoluzioni future. Frallanto posso Hsicurare l'onore- damenlo Vii;liani, a qudndll tr.Hleremo della seconda 
vole sii;aoor Ministro dell'Istruzione Pubblica che preme parte della le(Zgfl che non alle guarentigie, ·ma alla 
a me, come prPme a lui e all'inltJro Senato, di uscir libHlà dPlla Chil'sa 1i rirtJrisce. • 
prl'slo da qnesla discuHiene, Ecco h propo!tll cho io raccio, e prei:l1erei 11el1° 
Presidente. La par~la è 1ll'onorevol1 s~oalore Sl•'h I tempo l'onore•ole Re.latore di acce tare cht 

Lauzi. per l ra la discussione si limilu~e alla sola prima piri• 
s~oalore Lauzt. Aveva domandato la parola ip- del' .. mendamPDto Jell'Urlìcio Cenlr11ll!. 

punto sull'ut·line della di~cussione. P"r le grnissime Presidente. Pr~go l'onott;•ole Senatore Lauzi di 
cose delle dall"onorevole signor Ministro dell'Istruzione Ìcri•fre la sua proposta e m11ndarla al b,mco dell• 
Pubblica, io sono coudollo a considl'rare che le m1. Presidenza. 
ferie contenute nell"ernenrlamenlo dell°Uflicio Crnlrale s~nalol'fl Mn11!0. Domando la parola. 
e· ampliate grandemente dall'em1<nd1menlo dell'onore- Presidente. Ha la parula. . 
vole Vi~liani, si riferiscono 1 due argomen'ti d1Versi, ai Senatore Mnslo. Fr:i 11 prima e (1 seconda pule 
quali la legge di cui ci occupiamo ha riservala una dell'articolo 13 è lale la connessione, che parml dirli· 
parie distinta. cile di poterle separal'P. 

L'11rlicolo ministeriale sta bene nel Titolo delle Quale è l'flggello della prima parlfl dell'articolo t3, 
gnar~ntigie, perchl! Yer1unenle si limita a dare una sia secondo la proposta del Governo, sia secondo l'emeo· 
nuovi IUArenligia alla Sant11 s .. de; quelli cioè che gli ddmento ddl'Urtl.:io Centrale r ; 
istituti dell'-lma Cillà, che noi ori occupiamo, gli Tanto nell'uno che nell'altro, il concetto dt."lla prilD• 
istituti dirttli esclusiumente •d avviare la gioventù pnte è quP.llo di uncire le discipline che si 11im•~0 
studiosi alla carriera ecclesiastica, uranno in11ipeo- necessarie e convenienti p•r I seminarii, accat1em•• 
denti dalle lrg:;i e dalle aulorità &Clllastiche del Regno. ed altri lstiluli destinali 1ll'educuzione e coltura de- 

lo ciò, 1 mio anise, sta unii veu e decisa guaren- gli ecclesiastici. . 
ligia. _ Or11, la seconila parte della proposta delrUmcio Ceo• 

Ora, me lo permetta l'egregio ed illuslre nostro Re· lrale è talmente connes~a con quesh prima, che, credo, 
lftlOre, la parte eggiunta relaliu 11le Universi1à, non forse la separazione recbrrebbe pregiudizio; quindi i 
è pili una semplice guarentigia, ma entra, dirò cosi, che a me sembra molto più conTeniente o·he si discuti 
ael lem1 d'-lfa lihertà della cb;eu. la seconda parte dd1'emendamento dell'Urtìcio Cen· 
Presidente. •h. onorevole Lauzi, ella non p1tl• 1 trale insieme all>t primi parte dell' einenda1nenlO 

1ull'ordioe ddla discussione. 1tesso. 

.., , • :r • t~ !!. . 
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Senatore Mamlanl Relatore. Domando la parola 
IU]I' • ' • ordine della discussione. 
Presidente. HJ la parola. 

d' Senatore Mamlanl, Reletore, L'Urficio' Centrale è 
d •eeord11 di porre a dt:liber~zioue il primo paragrafo 
ell_'•rlicolo t3, e la discussione ùel secondo paragrafo 

•g~iunto d.ill"Uffìcio Cenlrale rimandarla all'art. ti 
Qnitameote a quella della proposta Vigliani. . 
Preltldente. !ccellano i signori Ministri T 

l' ~lnlstro d"ll' rstruzlone Pubblica. Sebbene 
a~giunta delle se-li suburbicarie , che sono sei, 
Porti un notabile, anzi un notab.lissimo aumento per 
~le~siune territoriale e4 eneo quanto a popolazione, 

11 care.i i~O mila abitanti, nondimeno consideralo che 
~rse~i suburbicarie, che _danno d'c>rJinario. ti lo lo a~ 

dinali VescoYi possono m qualche modo riguardarai 
~llle connesse colla sede Pnntiflcia, il Ministero 'non 

1 dirGcoltà di acceusre questa aitgiunta. 
. Quanto all'altra proposta dell'Ufficio Centrali!, di 
~llllan!lare cioè la seconda parte di questo articolo 13 
. 1 esso proposta al momento in cui si discuterà la 
Proposizione molto più empia ed importante del Se­ 
natore V111liani, dico sinceramente che I~ natura di · 
~:est'aggiunla, quantunque paia .speciale. e locai~ a 

rna, potrà avere il suo effollo m tutto 11 Regno: 110- 
Perorchè se si parifica l'uQiversità. cattolica, o le uni· 
'er;ilàcaltolirhe che potessero sorgere, o sieno già •· 
~~rte, come ad esempio, .1·universi1à g~r~or.iaoa in 
0111a, se si parificano, dico, qu-ste università sollo 

Ctrte condi7.ioni 11lle universi1à estere, gli ~fTtlli di 
q1utHa parificazione saranno estesi naturalmente a tutti 
g 1 studenti che ila qualunque pa1 le del Ileguo fos­ 
lero concorsi a queste Universi tè calt .. liche romane; 
hr1·bbe q11i11Ji l'aiç~iunla proposta all'articolo i3 un 
PfTetto gener)lle 1ull'econ1Jmia drtcli eludi univerailarii, 
quantunque la ùisposizione proposta ibbia apparenza 
~i •p~ciale e locale. · . 
Per quP.5lll consi~P.razioni ed anche per coofor­ 

•n~rmi a quello che ho dello poc'anzi, che la qui­ 
•tione di tulle le rif1rme 'reldtive all'insrgnamP.nto 
Pubblico, ba una neces~aria unità, io acconsentirei 
•I rinvio proposto dall'onorevòle Senatore Lauzi_. 
Senatore Mamlanl, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila 11 parola. 

1 Sunatore Mamlanl, Relatore. Per l'erili, e credo par­ 
~re •nche a nome dell'Ufficio Centrai.i, noi non pos- 
11•rno 1mmellere la facoltà che 1i dà all'UoiYersili 
~ornane, che chiameremo clericali p1·r distinguerle 
.~~le civili, la facoltà dico di potere pr~senlarsi 

~same generale anchA nelle 11lre parti d"llalia. 

d 1tt1111stro dell'lstruzlone Pubblica. Non ho 
"-lto . · b d 
1 

questo, non ma sarò forse ap1eg11lo ene: ho 
e ,~0 chP. gli tfTelli aono i;enerali. 
•oc· N S '· ti parleremo a suo ttmpo I 

• d~natore Mamlanl fltlalore. Dunque non ho allro 
ire sn questo particolare. 

Una sola coça devo a~giungere alineno per la 
mia particolue opinione, e1l è cha q111nt1J all'og~iunla. 
folta dall'Umdo Centrale 11l"ar1icolo t3, io non credo 
chA si possa dire eslranea alle disposiiioni rlelle g~­ 
raniie verso il rontcfice, ma di ciò si potrà parlare 
in seguilo. 
Presidente. Il Senatori! Ani~ri iutenlle di p:1rlnre? 
S•nator11 Amarl Prof. lo mi ris~rvo la pnrola su · 

q1i..Jl'articolo sollanlo, ma i;incch~ slo1 parlando, do· 
m~n~•rPi uno FChiarimenlo alrUfficio c~ntrale e al 
Sii(. Ministro ~ulla parola 111hrirbicarie. 

Antiramente, sino al V e VI secolo, si chiPm~vano 
sedi 111bu1·bicari~ Anche quelle di Sicilia, e· di i;rao 
parie 1lell01lalia Meridionale. 

Forse questa nomencl~tura P. adesso abbandonata. 
Ma non so quanto possa j).iovare il riprodu.rla con 
rischio di cagionare t:no di q111·gli e11uivoci de' quali 
t.1lv.illa ha l allo parti10 la Curia n.imana. In ogni 
modo domani!.> s11 ~ abbastan:a certo che non si posSo' 
mai tornare A quella !nteqJrelazione. · · 

Srn~lore Vlgllanl. D unando la pJrob . 
Presidente. Ila la parola. 
Sr11a1ore Vlgllanl. La parola 1uhurhicam nel 

s~11~0 in cui è a lop~r•l~ fo qn~st'articol.J, seconrlo la 
proposta 1lcll'Urfici•> Centrale, ha ricevuto ver cosi dire 
una nozione nel lin!(uai:gio canonico l1•gale. · 

Ricorderò il trattato di FontainrblPau che, come ben 
connsretr. è· stato ccinchiuso eia Napol~one il Grande 
con Pio VII quan•io la stella dcl 1-rimo Impero co­ 
minciava a dt>clinare. 
In esso liallalo è dello: lt• 1ix ét·!ché1 111/iurbi­ 

cairts preci<ainrnte nel senso in cui li adoperiamo 
noi ne!la nostra proro<ta. - 

Di pill, non BO BA nbbiate not~to che recentP.mente • · 
Il staio pul.blic~to a Roma un BrfVe il quale era lli­ 
rrllo pr1,cisam1>nte acl uno dei cardin:ili1 ve~covo su­ 
burbicario e I agli altri suoi colleghi, nel quale si enun­ 
ciavano rrecisamenle in numf'ro di eei. 

Vui \'erlete adunqne che pos,iamo andar sicuri nel­ 
l'u>are òi quest.i r~rola; e cre1lo che nnche l'onorevole 
Amari po~>' dep!lrre ogni scrurolo ed antlar certo che 
questa esj>r~ssione non prenderli tald eslensinne da ab­ 
bracciare anche le aedi vescovili della su11 diletta 
Sicilia. 

Senatori! Amarl, Prof. L'isola di Sicilia non mi 
è più ura che qualunq111i altra pari.e d"I11lia, e perciò 
il Senatnre Vii;liani Rvnbbe potuto risparmiarsi que~to 
epii:nmme. 
Ministro dell'Istruzione Pubblica. Domanf'\o 

la parola. · 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro dell"Istruzlone Pubblica.. Io ho ac­ 

cennato chti le sedi suburbicarie sono sei. L'onorevole 
S1·natore V1gliani ha .ora citalo il trallato di Fon lai-. 
uehleiu dovA si dice « le sei sedi suburbleJ:ie ,. Io 
trovertli ragione\·olr, che, anrhe in quest'artic~lo si 
scrivesse: e le sei aeJi" suhurbicariti ). 
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Per avventura potrebbero in avvenire, in virtù di 

no decreto ecclesiastico, diventare suburbicario altre 
diocesi e se l'articolo dice, e le sei sedi • s'intenderà 
sempre che sono le sei attuali e non altre. 

Senatore 'Mamlanl, Relatore. L'Ufficio Centrale 
acceua quest'aggiunta. 
Presidente. Rileggo il primo paragrafo dell'art. 13 

per mellerlo ai voti. 
« Art. 13. Nella città di Roma e nelle sei sedi subur­ 

bicarie i seminari, le accademie, i collegi e gli altri 
istituti cattolici fondali per l'educazione e coltura de­ 
gli ecclesiastici continueranno a dipendere unicamente 
dalla Santa Sede, senza alcuna ingerenza delle auto­ 
ri!~ scolastiche del Regno .» 

Chi l'approva, si alzi. 
(Approvato.) 
L'altro paragrafo di questo articolo sarà discusso 

~uaodo saremo all'art. 11 del progetto. 
Leggo ora I'articolo 2, la cui votazione fu ieri so­ 

spesa. 
« Art. 2. L'allentalo contro la persona dcl Sommo 

Pontefice e la provocaalcne a commetterlo sono pu­ 
niti colle stesse pene stabilite per l'attentato a per la 
provocazione a commetterlo contro la persona del Re. 

> Le offese e le ingiurie pubLliche commessa diret­ 
tamente contro la persona del Pont-flce con discorsi 

' con fatti, o coi mezzi indicati nell'articolo t della le~ge 
sulla stampa, sono punite colle pene stabilile all'ar- 
ticolo 19 della legge stessa. · 
, I detti reati sono d'azione pubblica e di compe­ 

tenza della Corte d'Assisie. 
, La discussione sulle materie religiose è piena- 

• mente libera. ) • 
L'Ufficio Centrale propone la redazione di questo 

art. 2 nei s~~uenti termini: . 
e Art. 2. All"atteotalo, alle offese e alle ingiurie 

contro la persona del Sommo Ponteflcs e alla provo­ 
. casione a commellerli, si applicano, quanto alle pene 
ed all'eserciaio dell'azione penale, le disposizioni rela­ 
tive a1I uguali reati contro la persona del .Ile, 
, Nulla però s'intende detrailo alla libertà della 

discussione in materia religiosa. , 
Domando all'on. Ministro se accetta questa nuova 

redazione. · . 
. Ministro dl Grazia e Glusttzla.. Io domando 

licenza al Senato di esporre le ragioni per le quali 
credo che la locuzione dell'articolo 2, sostituita dal­ 
l'Ufficio Centrale a quella già votata dalla Camera dei 
D!'pulali possa riuscire, cosi nel concetto, come nel­ 
l'ap11liè."!?-ione, sorgente di grandissime difficoltà e di 
moltissime questioni. · . _ ' 
·· Il Senato sa quanto qnPst'articolo sia staio discussa 
uell' altro ramo del Parlamento, e sa quali e quonte 
~ueslio;;i forano allora elevate, e come per stanchezza 
di causa, più· .che per afere esaurito largomento, si 
fosse connouto in quella redazione che il ora sotto- 
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posta e raccomandata dal Ministero al favorevole volo 
del Senato. 

Il .Ministero nel suo primo progetto non aveva pro­ 
posta alcuna disposizioRe per regolare la materia con· 
tenuta in questo articolo: due Decreti, luno del 3, 
l'altro dcl 19 ottobre i 870 avevano già provveduto, 
quanto a Roma, alla repressione dei reali che fossero 
stati, o che potessero essere commessi contro la pPr· 
sona del Pontefice; i quali, riprodotti in uno speriale 
progetto di le~ge, erano stati presentati al Parlari1e~IO 
per estendere l'efficacia delle disposizioni ivi contenute 
a tutto il Regno. 

La Commissione della Camera incaricata de(j'esallle 
dcl progetto di legge sulle guarentigie, credette, e forse 
non senza ragione, che in quest'ultimo progetto, e pel 
Titolo primo di esso, fosse conveniente cosa rrgolal'O 
la punizione dei reati, contro la persoaa del pon• 
teflce ; ed introdusse a questo scopo un articolo cosi 
concepito: « Le sanzioni penali· pH le offese 811a per· 
sona del Re sono applicabili, ed estese alle offese ali• 
persona del Sommo Pontefice >. 

Ma questo articolo come era concepito aveva due 
gravissimi dirttti. 

Consisteva il primo nella indeterminazio~e Jell3 . a forma e del concetto: nè a coloro che hanno prallC 
der diritlo penale pccorre di spirgare come la parola 
olfe.çe fusse troppo 11eneriea' e soverchiamente esies•·. 

Derivava il secondo dalla speciale conrl izione in cu• 
si trova la l1•gislazione penal1;1 in Italia, tuuora rrg~: 
lata, i:ome tutti sanno, da tre òiversi Codici, nfi quah 
le ofTes~, e le ingiurie contro la persona del Re sono 
diversamente definite, e punite. 
. Lascio da partr l"atlenlato, giacchè, per rispell0 .• 
questo, le diverse legislazioni hanno disposizioui ua•· 
formi. llla per quello che riguarda le ingiurie e le 
?lfe~e, se voi percorre le il Coclir& del i 859, che ~~ 
impero· nella maggior parlo d'Italia non trovate 1 d 
cun articolo nel quale si adoperino le parole o!ft•IJ e 
ingi11ria nei reati contro la persona del Re. 

_Vi ha soltanto l'articolo 47L il quale è in~pjrilO 
da ben diverso concetto, e re.fatto con una ben diver51 

forma, che io mi permello di ricoròarvi. 
e Ogni altro pubblico discorso, come pure· ogni il• 

tro sr.rillo o fallo non compreso negli articoli prece­ 
denti (dove si parla della provocazione a commrW~ 
rnti) che siano di natura da eccitare lo ~prezzo ed 1. 

er· malcontento contro la sacra jlersona dcl Re o le P 
sone della. Reale Famiglia, o contro le istii'uz;oni cO' 
sliluzionali, saranno puniti c'll carcere o col confi00 
eslrnsibile a due anni,' e con multa eslensibile a tir~ 
3000; avuto riguardo alle circostanze di tempo e d• 
lnogo e alla gravena del reato. J • , 

In q1~esto artic~l.o . ~d~nq11e, non soltant~ 11on ~:;: 
parla d1 offese e d 111g1urn, ma si prevede mvece 
discorso, lo scritto O il fallo che fCCÌli~o lo srretJO ' 
ed il malcoutrnto contro la persona del [I, consider•11 
come un'istituzione, non come individuo. 
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. Per contrario se riscontrate il C~di~e Austriaco, che 
~unarrà ancora in vigore nelle provincie della Yenezia 
ino al f• di settembre di quest'anno, trovate che al 
Paragrafo 63 è seri tto : · · · · 

h
' Chi lede la riverenza ·dovuta all'Imperatore, ~ia 

e e 'ò . . ci avvenga 'mediante oltraçgio personale. conto· 
lllelie, improperi o dileggi profferii i in pubhlico od in 
pr~senza di più persone, col mezzo di opere stampate 
0 colla comunicazione o diffusione di disegni, figure 

So
o scritti, commette il crimine di offesa alla ~laestà 
n • . . ana, ed è punito col duro carcere da uno a 

cinque anni. > . . 
Se ricorrete poi al Codice toscauo che impera, e 

non so per quanto tempo ancora rimarrà in osservanza, 
~u~.ntunque grandissimo possa essere l'interesse e il 
desiderio del Governo 'di fare un Codice penale CO· 

lllune a lolla l'Italia trovate, relativamente alle of· 
fese od · · · ' .i I R l' 1· mgiune verso fa sacra persona .• ne e, ar t· 
colo iO!l . , cosi concepito. 
d « Chiunque fa offosa alla riverenza dovuta al Gran­ 
uca è punito con la carcere. 

a) da due a sei anni nel caso di libello famo!Ì<I; 
d' b) da diciotto mesi a cinque anni nel caso di 

11Tamazi11DP,; e . 
• e) da uno a quattro anni nP.1 caso d'ingiuria. > 

Nè n.,11' uno, nè negli altri adunque voi "trovate 
q'.tale sia il significato legale delle parole o/[e1e e in· 
giurie: nè nell'uno nè negli altri vi ha eguaglianza 
di pene pei reati che più si assornigfiano e tendono 
•.reprimere falli analoghi : e perii vi ha indvtermina­ 
z1one di ipotesi penale, incertezza nei caratteri del 
r~llo punibile, e disparità di sanzione penale. . 

Per proneJere alle difficoltà risultanti da questo 
stato di cose, e dopo lunga discussione, fu concepito 
appunto ed approvato I' articolo !!, ora souoposto al 
vostro sulTragio, nel quale la disposizione relativa al­ 
l'allentalo punito in modo pressoché uniforme io lutto 
il RP~no, era così formulato: 

e L'allentato contro la persona del Sommo Ponte· 
fìce e la provccazlone 11 commetterlo sono puniti 
colle stesse pene stabilite per l'allentato e per la 
)lro~ocazione a eonunetterlo contro la persona del 
Re. , 4 

Regola generale che è staia ri11rodotta nell'articolo 
Proposi« dall'Ufficio Centrale. · 

Ma per le in~iurie contro il Pontefice era egli ap­ 
Plicahile l'art. 47l dcl Codice del t85«J? potevano essere 
comprese lo questo articolo, che prevede non offese 
Od ingiurie, ma falli e discorsi pubblici, di natura da 
eccitare il disprezso ed il malcontento contro la per­ 
sona del Re e contro le istituzioni dello Stato? E se 
anche questo articolo fosse stato pure appl icahile, e 
fossero pu·r state applicabili le disposizioni dcl Codice 
austriaco e del toscano la pena avrebbe potuto rima­ 
nere disparata n-lle diverse parli d'Italia? 

A pre\·enire queste difflcoltà parve rispondesse 
! para&;rafo dell'articolo secondo cosi concepito: 

. 
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« Le ofTese ed ingiurie pubbliche commesse dir~t­ 
tamente contro la persona del Pontefice cpn discol"li, · 
con falli e coi mezzi indicati nell' articolo i della 
legge sulla stampa (e queste sono le pubblic11.ioni 
per mezzo della stampa, le incisioni) sono punite 
colle pene stabilite dati' art. t9 dcli~ le~ge st~ssa • 
I detti reati sono d'azione pubblica e di competenza 
della Corte d'Assisie. 

• L~ discussione sulle materie religiose è piena~ 
mente libera. > 

Jo non dico che questa compilazione sia perfetta. 
Uomini competentissimi in questa materia facilmente· 
potrebbero dimostrare che in più d' una parte la re­ 
dazione dell'articolo rnerlesimo è alqaanto difellosa. 

Essa ha perii il vantaggio di definire il reato che 
intende punire; di punirlo con una pena eguale io 
tulla l'Italia e corrispondente in generale al Codice 
del t859 e.1 alla legge sulla stampa del i848; e di sta~ 
bilire quell'uguaglianza di procedimento e di azione 
che parificano co:;l per la pena come per la com~ 
petenza, le ofT•?se commesse contro la persona del 
Pontefice a quelle commesse contro la sacra persona 
del Re. 

Dico che definisce a surfìcienza il reato; perciocchè 
ho notalo dianzi come il primo parai;rafo dell' articolo 
parla dtll'attmtato contro la •aera ptraona del Pon­ 
tefice; e la parola attentalo è inlesa e il fallo~ punito. 
pressochl! nella merlesima maniera nei Codici che impe­ 
rano attunlmente in ltdlid, eccello che nella Toscana, 111 
quale ha il beneficio di non avere la pena capitale. 

Quanto al secondo paragrafo, la prima questione da 
esaminare era quella diretta a stabilire se le offtu 1 
le ingiurie contro la persona dcl PonJefice polPs~ero 
ritener.>i comprese nella disposiT.ione dell'ari. 471 del 
Codice Penale, che parla di discorsi o fatti di natura da 
eccitare lo sprezzo o il malcontento contro la persona 
del n~, o le istituzioni dello St~to. · 

La Camera con mollo 11ccoriiimrnio riconobbe la 
natura diversa di questa disposizionP., e raggiunst 
viPmPglio lo scopo, dettrminanrlo come estremi del 
reato le ofTese, e le ingiurie con discorsi, o con falli"' 
e parificandole a quelle commesse col mezzo della 
Sldmpa. 

La secnnda questione, riguardava la pena; e per 
renderld eguale ·in tutta llaiia reputava ·utile espe· 
diente applicarvi quella stabilita dalla legge su 111 
sta:npa p~r lo stesso realo commesso con qualsivogli1 
artificio meccanico allo a manifestare il pensiero. La 
quale pena anzichè divenlare troppo lieve;veniva per­ 
ciii sles!io aggravata, come può di leggieri scorgersi 
pa!'llgonando l'art • .&.71 del Corlice Penale del -1859 
coll'art. i !l della lel(ge sulla stampa. 
Voi tutti avete presente la redazione che l' Urfìcio 

Centrale propone di sostituire ali' articolo, quale fa 
'otato dall'altro ramo del Parlamento: . . 

« All'allentato, ess.o dice, alle ofT~se e alle ingiurie 
contro 11 persona <lei Sommo Pontefì~e e alla pro• 
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voc<1zione a eommetterli, si applicane, quanto alle 
pene e all'ese"rcizio dell' azione penale, le disposi­ 
zioni relative ad eguali reati con la persona sacra 
del Re. 

. Nulla però s' intende detrailo alla libertà della di­ 
scussione in materia religiosa. > 
· Ora, quanto a me, credo che il concetto sP~nlto 
dall'Ufficio Centrale è q-rello me.ìesimo che ha infor­ 
malo l'articolo secondo volato dalla Camera dei De­ 
put~ti; di applicare, cioè, ai reali preveduti per le I 
offese e le ingiurie commesse contro la persona del 
Pontefice, le l'ene stabilire per le offese e per ingiurie 
commesse verso la persona del Re. 

Se non che a me pare che questa red.uione sarebbe 
esattissima ed opportuna se vi fosse io Itala un Co· 
dice penale unico, e se in esso Iosse usato lo. stesso 
linguaggio, . . . • ' 

Ma nelle condizioni presenti riprodurrebbe tulle 
quelle difficoltà che la Camera dei Deputati ha voluto 
evitare con una formola che, se non è esattissima, 
ragriunge peri> viemeglio l'intento che il Goveroo ha 
comnne colla Commissioni!. · 

V na questione secondaria e non meno importante 
presenta l'emendamento proposto dalt'Ufflcie Centrale • 

. I reali menzionati in questo articolo saranno essi, 
come qu~lli analoghi commessi contro il Re, di com· 
petenza della Corte di A.si se? La Ca mera dei Depu­ 
tali aveva reputato opportuno di dichiararlo. L'Ilfticin 
Centr .. le non propone su questo punto un'espressa rii· 
sposizione; SP. non •uolsi r.tenere p.r tale, quella che 
pareggia i reali di offese contro il Pontefice a quelli 
commessi contro il Rt1 Roche · per quanto concerne 
l'esercizio d.-11 'azione penale eii il procedimento. Re· 
purerei quindi ad ogni modo necessaria in proposito 
un'aggiunta o una dichiarazione. 

Ma a1I onta di ciò, e quantunque ai debba ricone­ 
!CHB maggiore )3 proprietà della forma le~isla1iva nella 
redazione proposta dall'Ufficio Centrale, il Goveruo 
deve ancora insistere perché non 'enga accolla d11l 
Senato. , 

Esso fa appello più che tulio alla sua prudenza po· 
litica; ricorda le difficoltà, e la perdita del tempo, 
ormai diventalo prezioso, che potrebbero eompromet­ 
tere l'esito della le~ge; e spera che animalo come è 
di recare a compimento questa solenne opera legisla­ 
li•a, il Senato vorrà dare sulTrdgio Iavorevcle alla pro· 
posta del Governo. 

Senatore VlgllanL Domando la parola; 
Presidente. lh Ia parola. . . 
Senatore Vlellanl. S1eco:ne nel seno dell'urllcio 

Centrale el.bi una parte principhle alla mutazione in­ 
trodotta nell'articolo che aliamo disculcnrlo, cosl mi 
far.cio un do•ere di esporvi le ra~ioni che ci banno gui­ 
dati a motlificare l'arlicoio secondo nel modo che a•ele 
in1cso .. 

Jo fari> di essere .assai breve, e di non portare questa 
~iscussioue EO:rra 110 !err1mo che oon puù sicuramente 
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che riuscire assai in:;ralo, percbA di natura affatlO 
a1Jeciale. . • 
Il vostro Crtìcio CP.ntrale crP.dè che convenisse a~JI 

tutlo farsi un concello ben preciso· di ciò che. ~·in: 
tendeva di st.ibilir.i in quest'articolo. Le dispos1z1·'~t 
dell'articolo secuudo sono un~ cons~guèuza dell'arlico 0 

primo. 
Doro che nel primo articolo si ~ dello che Ja pPrso~a 

riel Sommo l'"nldice è sacra e inviolabiltl come quelt 
d~I He, ne nasceva. 11aluralmenle la c·onsfguénzil che ~ 
olTese, i !'enLi, i delilli commessi contro la pPrs?na .d~ 
Sommo Pontefice dovess~ro nella bilanri:a i1~11a gtustrit~ 
e~ier posti al pari dei reali, delle olTcst'. dei delitl; 
che si co11:netlessero contro la Sacra P1·rsona de 
Ca!JO supremo drllo Staio. ~la in qnnl rrl()flo. conveoi9: 
rni:i;iU11i;ere quest'intento? Il minisl•ro allnrchè prestnl 
alla Camera dei DepnlHti il suo rrimo progetto, aveva 
credulo che con"Voenis~e meglio lusciare ~I dii iilo penale 
q11fs~a disrosizione, e non ne fece 1ltro ùnuo .. ~· r~ 
quHsi contemr.oraneamenle, come l'onortvole Mru•str 
di <irazia e Giustizia dianzi acceonavR, prei;enLava alla 
Camera dei Do•pulali un altro progetlo, il quale re· 
gulna arpunlo quesla parte dd diritto pP.nale. 

. È sembrato peri> all'altro ramo del Parlamento c~e 
·convenisse mei;lio comrrendere anche questa 1li,;pos1• 
zwne nell'attuale schema di le~ge. 

Ma in qual modo allora conveniva proce;h.re in 
questo proi;ello di legge per rap:l(iungere qnello scopo 
di parilìCllzione che io accenna\a? Era eviJeotemenle 
necessario adottare una formola che stabilisse piutto· 
Mo un principio legislativo che non una disposizione 
di diritto costituito, la qn•le do•esse ricevere arvli· 
cazione in tulle la parli del Re;;no. 

Spiegher/> il mio concelto, ae è possibile, con mag· 
~iore evidema sopra qneslo punto, che a noi è sem· 
bralo capitale rer riconoscere come si abbia id 
inlenllere questa disr1osi1ione. Non occorreva, second_o 
che Sfmbrna all'Cffìcio Centrale, lo stabilire !lr.no1111: 
nazioni di reati, stabilire pene, parlare di giurlici, o di 
altri modi di procPdimenlo, ma llOlamente arlotto1re un• 
f.1rmola, per la qnale si r"1?lliungPss11 questo. scopn, che 
in qualnnque slalo della nostra legislazione, qualunque 
fossero le vicende dei nostri Corlici penali o di pro· 
rednn pen~I··, od anrh'f! di al1re le~gi penali,- come 
sarebbe quella della stampa, si nesse sempre questo 
ri~ultato, che il trallamento dtl Capo su~remo dello 
StJlo f!)sse uguale a qnPllO del Sommo Pontefice •. 

Or bene, ·esaminando 11 formola che or11 -,i trova 
inclusa D~l progello che ci è slalo (lrese11tato, l'Urti­ 
cio Centrai~ hl\ credulo ch'essa non r•ggiunga intera: 
mente questo scopo e che presenti più di. un· vizio. 

E iuvcro, se Voi percorrete le diverse parti dell'ar· 
licolo :t0, troverete che si comincia con una dispo· 
sizione speciale sull'ultcnlalo; si passa quin·li alle of· 
fese ed alle ingiurie put.l•liche che sì possono com· 
o con mellere discorsi o con altri mezzi indicati .Della 

. 
10:! 
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Litge sulla stampa; si regola in terzo luogo la com­ 
J>etenza, e si fi>s• che il tribunale if,,bb1 essere sem­ 
pre· quel1o della Corte di Assisie; in fine si chiude 
~olla parte che consacra la libertà piena di discussione 
IQ llla'· . 1· • . u-na re ·~·osa. 
Queste diverse disposizioni sono sovrabbondanti 

e · h · 10 parte non corrispnnùcnti a quello sccpo e e, 
lt!c~n.to l'avviso dtll'Ullkio Cenlrale, ci dobbiamo 
proporre. 
lnfijlli, dopo av~r Ilssalo nella prima parte quel pa­ 

rei;giamenlo che gi intende di prescrivere riguardo 
•ll'auentalo, si cita nel primo capoverso un articolo 
ddJ1 Iegge della stampa cioè l'articolo 19, e si dice 
che la peua stabilita lo questo articolo si applicherà 
1 tutte le o!T~se ed inl!iurie che vtni;sero commesse 
di':llamenlti contro la persona del 'sommo Ponldice 
coi muzi iudicati, cioè con falli, con discorsi, ol'pure 
Culla sta m pA. · . 

• Ma qui l'Ufficio Centrale non potè non notare, che in 
Italia esi~Le i•iù ili una legge sulla stampa. 

Ve n'ha uua nelle provincie Skiliaoe, una seconda 
D~lle pro•incie nieridiuoali, e nelle rirnaneuu provin­ 
cie dell1t.ilia impera 'la l•1rne sulla stampa data da 
Re Cailo Alberto 11 suo popolo nel t!l48, quando 
lar~l lo Statuto. . 

È ben vero che vi è molta rassomigli~nza Ira que 
Ile ltg1;i, ma è non mroo certo, che non ai può nello 

• •lato atruale do·lla legi~lazione, citare una lel(ge della 
•lirn~a senza incorrere in un'esauezza, quando non si 
faccia cenno, delle diverse legi;i. 
Ep~erò e>i~endo occorso nel Codice di Proccd ura 

~enale di dover citare questa Jpgge della stampa dove 
•1 rcgol~no le competense, si è citate non solamente 
la legge della slampa delle Province dell'Alta Italin, 
ll'Ja anche 111 oltre due di cui io f.,etva dianzi menzione. 
Ila y')111 di viii: la 1•en1 • be. ~ stabilita nel1"<1r:i­ 

colo t9, cume già l'onore,ole Guar1lasi,;illi vi f •.ceva 
o~scrvare, è su1•eriore a quella che è sl•hilita per le 
o!Tcse the Pi commdtono contro la persona del Re 
coe,li 1te1si mezzi che sono .~onlemplali dall'articolo 4i I 
di un Codice, che si 111111 dire i1aliano, io quanto che 
ha vigore ntlla massi.ua parte delle provincie italiane 
e che è il Coùice Lh~ nel tSiJ() è. 11t 1lo promul~~to 
a~lorquan1lo le province lo111bdrJ<1 si univano alle' pro· 
'•ncie subalpine. 
Se sta l.Jene che il Sommo Pont•fìce ed il Re si.:no 

· P~sti sulla mede~ima linea ed abbiano lo stesso tral­ 
lainento, 000 istà egualmeute bene che si faccia 
1111~ disparità e che si punisca di più colui che ha 
d diuquito confro la persona del Pont~fìce, che corui 
clrn ha dtlinqnito contro la 1acra ptrsona del n~. 
Or b I' ene, qnPslo avverrd1be come acceoMva onor~- 
·~ul~ Guart111":ii;illi, se si ap'vlilasse stmpr~ l'articolo 
9. della lei,:ge sulla sl<im.pa, come prescrive questo 

•rhcolo '! nei casi che so110 coutempl~li dall'articolo 
(71 1ld Cn1licr d1·l 18:;\l, in q•rnnt:; d1~ 11 1·:1·a~ lirolo 
Pcrmene di stabilire pena a11clre pii1 lrgi;iHa, 1•er· 
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mette Jj stabilire Ja· pena de) COnfìnP, invece del car­ 
C~re, eh.e è p_e~a tassativ~, se~n~·lo l'articolo t9; per· 
mette d1 slaluhre multe 111fenon a lire mill3 e di· 
sc~ndenti fino ., lire 1:in•1uantuna, mentre secondo 
l'nrticolo rn, come nele int~so, bisogu sempre sta­ 
bilire una pena che oltrepassi le lire mille. 
• Qu~sla dt!Tdrenu di pen~ pull avere una graodis· 
1ima iuOoenza nei giudizi peuali, in quanlo t·he, oYe 
anfnisse che veram .. nte 11 f1lto prueotasse circo­ 
stdnze tali, che Sf'Cuntlo l'articolo -171 doYesse essere 
punilu più legg~rm~nlr., i iciurlici trovandosi vincolati 
da una le11.i;e che ranisen Libero troppo aeYera, pos· 
sono f•c1lmente correre ad assolvtre, ciò che pu~ 
accad~re con molta maggiore r~cili là a Kiudici popo­ 
l11ri, ai giurali. 
Aggiungete, o Signori, che D!lD è Sl3mbralo all'Uffiéio 

c~ntrale che convenisse di-citarP. una lene che pa­ 
r.,,a 0°1 è di sua nslura mut.tbile, e ciò in un~ lej(i;e 
la quale, come si ~ già ct .. uo giustamente, è una 
legge di carattere stlltuterio, ~ una le,ge che deYI 
servire di norma a lulli i Codici che, come diceva, 
saranno per farsi in llalia. Quindi il legislatore ita­ 
liano dovrà sempre avere dinunzi a sè questo canone, 
che quelle pene che si stebilisrono per i reali che si 
comruellono contro il Re, devono ancora ap11!icarsi a 
coloro che commettono gli stessi reali contro il Poo­ 
tdìce; ma se si cita una Ie~Ge in questo articolo, una 
leg3e di sua natura mulab1le, 'oi comprendete the questo 
·canone uoo pull più essere rigoroumenle oss .. rvalo. 

Lo stesso dire 11nch11 della competenza che ai Yol11 
srabilire per la Corle di Assisie. A questo riguardo, 
nell'Uffìcio Centr~le ~i è primierament11 rirenuto, che 
non convenis8e farne menzione, perchè l'ordine delle 
comp~lenze pul> variare , e quando variasse 11el Re, 
c1JnvPrr1bbe che •ariasse anche per il Ponl~fice. Si 
~i:ginnge poi un'altra circostanza. Si è dubitato ae il 
prinèipio di parificAzione pot~sse ricevere, qoanlo 
alla compel•nu, una giusta e rigorosa applic~zione. 

Quali sono le ragioni per 1e quali pei reali che si 
commettono conlro la p1·rsuiia del Re, sono compelen\i 
le Corli d'Assisit? , 

Le ragioni sono principallllente due, la prima ~ 
che questi reati sono di carattere politico. 
La Sacra Persona etninenl•m•~nle po!ilica contro ia· 

·piale que~li reati ~i comm~uooo, r. si che i reali 
assumano il carauere politico. . 

Altra considerazione molt.o delicala è che, i giudici 
riccvPndo I' iavPstitura del Re , che, come 1apete l 
la fonte della giustizia, che in nome suo ai devi 
amministrare, quantlo q11esli giudici, dicu, fosser1 
cliiamali n giuuicar11 coloro che hanno delinquilo 
contro la S.1cra perso11a del Re, sia pel .risp•·llu do­ 
vuto alla pHsona d.l Re, sia per quello dovuto alla 
gioslzi:i che 'noi~ che ogni sospeltu di dtholer.u o 
(li savPrcl~io ns~··qni11 1·e1;j\a e-:clus1, nnn s;1rd.L~10 
forse i 11•uuici più inJive111ltnli. 
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Ma voi intend-rata che queste ragioni non si pos­ 
sono applicare al Sommo Ponteflcs. 

111 parilìcazione che in quest'articolo si stabilisce, 
muove dall'intendimento di porre il principio religioso 
sulla stessa linea, quanto alla penalità, col principio 
politico ; ma il principio religioso non . perde la 
sua natura, e non diventa mai un principio poli· 
lico; quindi la ragione di chiamare i giurati a giudi­ 
care di questi reali mancherebbe affatto', perciò che 
riguarda la persona del Pontefìce , che cessando di 
essere sovrano nel luogo o•e ora tiene la sua sede , 
i ii;iu1lici che amministrano la giustiaia, quanto a lui, 
mantengono la &lessa indipendenza che hanno Terso 
tutti gli allri off~si daì delinquenti. . , 

Si potrebbe aggiungere un'altra considerazione, ed è 
chn i reali di religione forse potrebbero davanti alle 
As~isie correre pericolo di facili assolutorie. 

Voi comprendete che il principio religioso è molto 
diversamente sentite da quei giudici che compongono 
il Giuri, sicchè il rimettere al Giuri la cognizione di 
questi reati, poteva sembrare in qualche modo 011 
rimetterla troppo alla sorte. 

La composizione stessa del Giuri dovrebbe forse in 
questa materia ricevere qualche modificazione. Coloro 
che non appartengono p. e. al cullo callolico, si po­ 
trebbe dubitare, se ecnvenientemente possano giudi­ 
care di· reati i quali costituiscono un' offesa contro il 
Capo della religione eauolica. 

Per tutte queste ragioni la formola adottata dall'Uf­ 
licio Centrale non fa cenno delle competenze. 

L~ nostra saviezza caprt\, non no dubito, convenien­ 
temente apprezzare queste considerazioni, e voi giudi­ 
cherete se io questa parie convenga aderire all'invito 
che mi sembra facesse l'on. Minislro della Giustizia, 
che, cioè, anche per le competenze, ai mantenesse il 
pareggia men lo. 

Vi dire) inlìne poche parole intorno all'ultima parte 
dell'articolo: questa parte come sta seritta, sembrò che 
dicesse o troppo 11 niente. . 

. Diceva niente, secondo l'Uflìr.io CentralP., quando non 
a'inlendesse che la piena libi-r1à di discussione in 
materia religion avesse per freno la le11gP, cosa, della 
quale vsramente nessuno degli onorevoli membri.del Se· 
nato oserà dubitare, e che perciè deve arrestarsi là ove 
si arresta ogni discussione, cioè da•~nli alla legge pe­ 
nale che ne punisce gli abusi. E lìnchè non avremo 
la le~ge penale che chiederebbe l'on. Senatore Ricci, 
la quale consiste nel diriu» di usare e di abusare 
come si fa del diritto di proprietà, io credo che il 
diritto di discussione ai <lovrà sempre arrestare davanti 
alla legge penale che ne punisce gli abusi. 

Or dunque, se cos] è, questa parte dell'articolo po- 
len sembrare inutile. · 

· Se poi la cosa non fosse cosi, se s'intendesse di 
4ire di più, allora quella parte d'articolo divenivi 
scverchla, diveniva uni enormilA, inquantuchè sulla 
libertà della discussione rellgiosa ai sarebbe data mag- 
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gior facoltà che non si dà in generale ai cittadini 
nell'uso della parola e della stampa e per ogni alt~a 
maniera di discussione. Per queste ragioni l'Uffici~ 
Centrale è stato condotlo a indaii;are il motivo per cui 
si fece questa dichiarazione di principii nell'articolo 
S•~condo . 
. Esaminandone la discussione avvenuta nell'altro ram~ 
dP.I ParlamPnlo, i TOstri commissari si sono prrsua~ 
che lo scopo è stato quello di evitare che le sanzioni 
penali che in qnesl' articolo si scrivono relativa meni~ 
a coloro che commfllono reati contro la persona d~1 
Pontefice, non Ti:ngano per avventuri 1 menomare 1 

conc~tlo della Ìibeu di~cnssione in materia religios•· 
Ciii essendo, è sembralo al vostro Ullìcio Centrale eh.e 
convenisse legare qnesta disposizione colle precedenll, 
'e darle precisamente il valori! di una dichiarazi_o?e. 
dire cioè colle disposizioni di quest'articolo no11 s1. in· 
tende punto menomala la piena libertà di discussione 
in materia religiosa. 

Di tal natura è l'ultimo c~poverso dell'articolo pro• 
posto dall'Ufficio Centrale. Mi rimarrebbero a dire 1n· 
cÒra due parole circe il motivo principale che trnl· 
terrebbe l'onorevole signor Ministro della Gi11s1izia dal· 
l'accellare la nostra redazione. 

Voi avete inteso che egli li dichiarava, che se Ti fosse 
uniformità di drillo penale in ltaliR, e11li non esil~· 
rcbbe a ricor.oscere preleribil11 la formola de!I' Uflìc1.0 
Centrale, ma siccome vi è diversità di Co1lici penali, • 
e diversità anche di leggi sulla stampa, come egli o~· 
servava, egli crede che vi possa essere qualche peri· 
colo nell'accogliere questa formula. 

A noi veramente è sembrato il contrario: a noi A 
1embratu che tullo il pericolo starebbe nell'ammellere 
l'Hrlicolo 2. come è scrillo nello schema Ji lt!l(~e che 
di,cutiamo. Le osservazioni rhe sono venuto svolgendo 
vi far anno facilmente intendere i motivi del conceuo cbe 
se ne è formalo il vostro Ufficio CenlrMle. E invero se 
sono diversi i Codici, diver~e le legi;i, coviene precisa· 
men le per questo dare alle disposizioni un caratll're mollO 
i;enerico, un carallere il quale si allagli a tulli i Co­ 
dici, si attagli a lulte le le11i;i, e questo appunto bi 
studialo di fal'e il vostro (:ffido Centrale. 

Es~o ha creduto· di doversi piulloslo tenere a •1uelle 
espressioni che , nelle dottrine penali , hanno tale ~n 
significato deciso e delerminalo che non possano lasciar 
luo~o a nPssun dubbio, a quelle espressioni che ~~· 
sunle piullosto dalla doltrina giuridica che dai Codici, · 
possono servire a lutti i Co.1ici presenti e futnri. 

Per queste consider~zioni, il vostro Ufficio Centrale 
non può che raccomandare al vostro sebno la formula 
che •i ha propi~ta. 

s~nalore Contorti. Domando la par~la. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Contorti. Dopo i discorsi dell'onorevole 

Guardasigilli, e d~ll'onorevole Sena1ore Vii;liani, pH8 
che s'incontrino difficoltà, tanto nel dettato qual~ fu 

&o;; 
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\'otato dalla Camera, quanto nel dettato che venne 
•celto dell'Ufficio Centrale. , 

Peri') alcune ragioni ·che vennero messe innanzi 
dall'onorevole Vigliani, non mi hanno persuaso. 
. Non dirò già che non avessero un certo peso; m11, 
ripeto, alcune ili esse non mi hanno per~uaso. 

Una delle principali ragioni colle quali egli so· 
&teneva l'emendamento dell'Ufficio Centrale, muoveva 
da ciòcbeess~ndosi nell'articolo detto: <L'allentato con­ 
tro la persona del Sommo Ponìeflce e la provocazione a 
c,ommetterlo, sono poniti colle stesse pene slabil ile ner 
l attentalAl, e per la provocazione a eommellerlo cont~o l.a 
P~r50M del Re, , essendosi, dico, stabilito questo prmci­ 
pio, che l'allentato contro la persona del· Pontefice è 
P•re~giato nella pena a quello contro la persona del 
Re, bisognava essere logici, e andare fino alle u:time 
conseguenze. 

· Ma, io gli Co osservare che il principio logico non 
•i è essereato, nè, secondo me, si poteva osservare. 
lnfdlli io domanderei al Senatore Yigliani, percnè • llna volta stabilito il principio, che l'auentato contro 

la sacra Persona del Pontefice si punisce ugualmente 
che l' attentato contro h sacra persona del Re, non si 
è ammessa egualmente punibile la cospirazione contro 
la persona del Pontefice quanto quella contro la 
penona d.-! Re, e dei Reali Principi 'I Lft cospirazione 
contro 111 sacra persona del Re è ponila nientemeno 
che coi lavori forzati a vita. e in questo progetto 
che. riguarda la guarPntigie del Pontefice, non se ne 
fa mennmamente parola. Se volevate seguire il prin­ 
cipio logico, dovevate portare a tulle le ultime con· 
•eguenze le prescriziooi che si trovano nell'articoli> 
secondo. 
D'altra.parte, 1e si tratta di allentato, il quale invero 

non è tale se nnn v'entra un principio di esecuzione, 
• si è fatto bene ad equiparare la nera persona del Re 
a quella non men sacrit del Pont .. lìce; ma quan.ìo si 
tratta di semplice eospiraeione, che alla fine dei conti 
non ronsiste che in certi discorsi che si possono fare 
tra due o più persone, il pericolo è molto lieve. 

Quindi io dico, non è vero che la compilazione del· 
l'articolo secondo, la quale è completamente diversa 
da quella ntata dalla Caml'ra dei Deputati, sia stata 
dettata da chi abbia voluto seguire la logica, perchè 
la logica non si e seguita ; si Cece eccezione quando 
1i è trattato dèll'allentato contro la persona del Pon­ 
tefìee, ma non si è voluto andare fino alle ultime con· 
seguenze. 

La ragione poi per la quale il Senatore Viglian i 
•orrebbe sottrarre questo redo al giuri, a me non 
sembra seria, 

D'.1ltra parte, lii! le sue ragioni valessero, bisogne· 
rebbe che si sottraessero molli reati alla. competenza 
dei giurati. Ma noi non •oi;liamo menomare questa 
istituzione, quantunque abbia e possa avere i suoi 
dife1ti. 

Oltreeiò io domando: qualora si adottasse la re- 
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dazioue dell'Ufllcio Centrale, come si regolerebbero i 
magistrati? 
- Natur.almente ne verrebbe una contraddizione, una 
confusione nella de6nizione dei reati, e certamente 
si farebbe luogo a tulle quelle soaili disquisfaioni, 
per cui alcune volte si smarrisce il vero senso della 
legge; mentre che, stando alla disposizione de). 
l'articolo ~ dd progello ministeriale, si sfugge a questo 
pericolo. 
L' anorevole Senatore Vigliani esprimeva una ra. 

gione degna di tutla la considerazione. 
Egli diceva: Yoi ci parlr.te della lel!ge sulla stampa; 

ma ne abbiamo parecchie, le quali sono st~le pub­ 
blicale nelle diverse parti d' JtaliH, per conSfguenu 
ne avverrà che ricorrendo all'art 19, non si avrebbe 
neppur11 l'uniformità. 

Io non uprei ora s11 questo . punto suggerire un 
em~ndamPnto, che pos3a in qualche modo corre1?gere q11e­ 
sto difello; par mi però che si potrebbe indicare una 
di qnesle lrggi di stampa, che hanoo visore nel Regno • 

Queste sono le pochP. cose che io itllendeva dire. 
. Senatore De Foresta. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore De Foresta.. Siccome nel . terzo Ufficio 

di cui io facl'Ya par111 ho fallo uo• proposta conce· 
pila a un dipresso nei termini stessi dell'emend&mento 
proposto dall'Ufficio Centrdle, percìb senza •olèr ripe· 
tere ciò che ha egrrgiamente detto l'onorevole Senatore 
\'igliani, per giustificare questo emendamento, dichiaro 
che voterò naturalmente per il medesimo, a condizione 
prrò che il pareggiamento si estend~ anche alla com­ 
petenza come proponeva il signor .Ministro di Grazia 
e Giustizia. · 

lo vorrei che questo paregl{iamento avesse luogo non 
solo per l'~pplicazione aella pena, ma anche per la 
competenz.1, e ciò, non perché non sia persuaso riella 
j\iustezza delle osservazioni che faceva l'onorevole Se· 
natore Vigliani, o percl1è non creda più oprortuno che 
per questi 1eati al giudizio dei giurati aia sostituito 
quello dei M~gislrati; perchè penso che senza questa 
a~giunta, quando cioè si lasciasse il giudizio di tali 
reati· ai Magistrati, questo emenddmento incontrerebbe 
gravi dìflìcoltà nell'ahro ramo del Parlamento, e quindi 
noi potremmo compromettere forse l'esito della lei;ge, 

Senators VJgUanl. Domando la parola. . 
Senatore De Fc.resta. Per questa sola ragionP, ri­ 

peto dunque che acceuo l'emendamento proposto dal· 
l'Ufficio Centrale e" che gli darò il mio volo, con che •i sia 
aggiunto, come diceva, che il pareggiamento avrà luoge 
tanto per l'applicazione della. peoa quanto per la com· 
petenza come chiedeva l'onorevole .Ministro di Grazia 
e Giustizia. 
Presidente. La parola è RI Senatore Vii;liani. 

. Ministro ~1 Grazia e. Giustizia. Se mi permelle 
d1 parlare prima, forse 10 potrò facilitare la sua ri- 
1posta. · 

~. ic •• - • 
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Senatore Vlgllanl. Io Caccio una sola dichiarssione, 
L'Ufficio Centrale volontieri aderisce alla proposta con­ 
ciliativ11 che è stata falla dall'onorevole Senatore mio 
amico De Foresta. Noi •rprezziamo i motivi di eonve 
nienza che ti:li ha addoui , come rgli si è compia­ 
eiuto dal canto auo appruzare i m.nivi di dirino che 
io ho nuto l'onore di accennare. E poichè Pi tratte­ 
rebbe di rare un'a~giunta che riguar1la la competenza, 
io proporrei al Senato che dopo le parole e ddl'szion~ 
penale , si dicesse e ed 1lla competenza ., cosicchè 
l'articolo sarebbe eos] redatto: Quanto alle pene, all'eser­ 
cizio ed ali~ competenza ecc. , ed in questo modo vi 
sareLbf'ro comprese le tre idee. 

E Corse ai potreLbe anche dopo le parole e ali' al· 
tentalo, alle offese, ed alle Ingiurie , al!giuncere quel­ 
le: e eo.umesse direttamente , ehe si legzenc nel 
progetto mioisteriale, le quali potrebbero giovare allH 
conciliuione, e r.r sempre più facilmenle ~ccel!afe il 
nostro uticolo, il IJDale sarebbe perciò così formulato: 
e Ali' attentato; alle olTese e alle Ingiurie pubbli- be 
commesse direttamente contro la persona del Sommo 
Pontefìce, ed 11111 provocazione a commetterti, 1i appli­ 
cano, quanto alle pene, all'esercisio dell'azione penale 
ed alla competenza, le di.rpo•izioni relative ad uguali 
reati contro la persona del Re 1. 

Il espoverse pui, sarebbe conservato come sta scritto. 
Presidente, Voglia eempiacersi il Senatore V.gliaroi 

di C.tr passere al bauen d•lla Presidense I' erticolo !, 
come e~li propone •Pnga emendalo. . 

lnlnnto la" parola Il all'onorevole Mioistro della Giu· 
atizia. · ' ' · 
·' Ministro di Grazia e Giustizia. Io credo che 
le parole a~giunte tlall' Unicio Centrale ali' articolo ~. 
chiariscono ancora mei;lio, e tolgono di mezlo parec· 
chie difficollà, che fo avevo 1egn91ato nel mio p!imo 
discorso. E specialmente col de0ter111inare upres~amenle 
la competenza · della Corte di Assise, non sollauto si 
previene una grave q•1Pslione che neHa pratica si sa· 
r~b~e certamente pr.isenlltt~. ma si rende om•ggio al 
principio che do•e vi ha ·e~uale indole di realo, ed 
egu!le aeveriti di pena, deve pure essere· eguale la 
competenza. 

Ma ad onta di ·'luesti miglioramenti, io dP-bbo an· 
cora insistere nella mia prima idM, e nella mia prima 
pl'l'(:hier11 che veni;~ mantenuto l'articolo del Miniitero. 
Se i due articoli dicono la medesima cosa, non •i è 
rai;ione di •otare quello dell"Uffido c.ntrale e di ria­ 
pdre cosi una discussione delicata .ad un tempo e mi­ 
nuziosa che repuliamo a fortuna di avHe finita. 

M• non li nemmen vero, del resto, che i due articoli 
conducano ad uno stesso- risultato. Se ciò potesse es- 
1ere 'ero per I' anenire quando lItalia anA un Co­ 
dice Penale onico, attualmente presenta inconvenienti 
che colla prima compilazione dell'articolo 1arebbHo 
evitati. · 

Permettete che io scolpi primamtnte l'articolo •otato 
dall'altro rauio del Parlamento dallu accuse che, eolla 

l c1Jns~e1a sua diallltlic~, gli ha mosso l'onor." Vip;!iaoi. 
i Non è esallo qua~to diceva l'onorevolo V1~lian1 eh•. 
· m~ntre si vuole stabilire uniformità di sanzioni st 
11· f.1ccia riferimento ad una legi:e 4ulla stampa, 111 quale 
è diversa nelle diverse parli d"llalia; ~iacchè l'onore· 

I •ole Vi11lisni sa che la lr:g1;e sulla &lampa per tjuanto 
I riguaria la .delinizion~ dei reati e la misura del~a 
pena è t>guale in tutta l'Italia. Nelle prn•inr.ie meri· 
dionali •cnnero, è v~ro, inlrodotle r.el i81H delle mo•li: 
fìca1ioni, ma chii non Mncernono 13 definizione det 
reati, ben~l la form~ dei giudizi, ed erano dirette 

I a stabilire la procedura pei giurati che noo esis!e• 
va allora, e si voleva introdurre in qu.ille proY1a· 
cie , in qudla guisa btessa che era alata adotlllla 
nella prima aJlplicszione della legge sulla stampa nel 
Rep.no 1ub~lpino. · 

Ma dopo la pubblicazione dcl Codice .di procedura 
queste disposizioni speciHli sono eeuate, e !"articolo i9 
dell1 legge sulla 1t~mp1, citato nell'articolo ~ del· 
l'allu:ile prn"getto di le~gP, è uguale nella .numera: 
zione, nella forma e nella so~tanza io tutte le parli 
del R•gno. 

La &Pconda oLbiezione mossa dall' onornole Vi· 
1tliani riguarila la competenu. Ila esli medesimo, coli 
qu~lla dottrina che lo distingue è ritornato aopl'I 
questo conceuo, eJ ha. riconosdu ta la contenienza di 
equip~rare •.• 
s-ulore Vlilianl. Per umorA di conciliazio1e ... 

· Mlnlstrn di Grazia e Giustizia. Sia pure per 
amore di cor.cilinione, hl! riconosciutn la conenienu 
di e111ip•rue la compPl~nza prr qui>~l.a 10rla 1ti giu· 
d:zi. L'onorevole Vii;l1ani ha dello ver amore di con· 
ciliaziooe, m4 io dico invece per suprema rar;ione di 
diritto; perciocch~ io credo che militano per hl of· 
re~e al Pontefice le mede~ime ragioni ver le quaÌi si 
ri!iene con•1•nienle · dff~rire ai giurati le olTese aJla 
per<ona del Re. Nè mi muove l"osbervuione dell'ono­ 
r.e•ole \'igliani che, quando si tr.nta dì reati contro 11 
religionP., i1:1;iudi1io dci giurati può 1uiare IP.condo 11 
crPtlenu e.J offrir~ minori g•1ar11ntigie di quelle che 

• dà quando si tralla di reati d'indolu politica; giacch~ 
le in~iurie e le off~~t> commesse direttamente contre 
h persona del Pontefice uon sono ruti contro 111 re­ 
lii;ionP., ai quali rimangono invece applirabili le di· 
sposizioni d<'I Codice comune. I Rimane l'ultima e la più grne obbiezione dell'ono· 

I rtvole Vigliani, quPlla cio~, rhe riguarda l'ultimo 

'

. paragr«fo dell"articoln ~- &condo l'onore•ole Senatore 
le parole « la discuuione 1ulla maleria rtligio1a ' 

'1 pimanunte libt,.a, , potevano rar supporre che questa 
1naniera di discu~sione rimanesse tanto ltbrra da con· 

I vertire la libertà in licenzn, priva dj ogni repressione 
aneorchè non si conten~sse nei limiti di convenienza, 
ma trascorresse ad ol~raggi e ad offose contro la reli· 
gione. 

L'onorev1•le Yi~liani conosce che appunto qutslo i si~nificato ai voleva dare da taluni a qut"8l'11ltilll• 
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TORNATA DEL 27 APRILB 1871; 

Paragrafo mediante la soppressione proposta nell'altro 
rarno del hrlamento degli articoli 18.l al t88 del 
eo,Jice penale <love si tralla delle ofTese alla religione, 
e. flegli ariicoli i6 al t8 della l1·g;;e sulla stampa ilute 
~··tratta appunto dei reali contro la religione e i 
l'uoni costumi; ma essendosi il Govem« opposto al- 
accett.izione di una simile proposta, la Camera a 
grande. maggioranza la respinse, sia perchè non era 
c~nven1enza trattare sill~tta materia in questa legge, 
1'.8 pcrchè la libertà è ben diversa dalla licenza, e SP. 
'~Può discuter11 di religi.,ne, non è per certo permesso 
1 alcuno oltraggiarla. 
d Q.uP.l!o scrupolo adunque chi! sorgP.va nell'animo 
raen Onorevole Vigliani è inssussistente, giacchè vale il 

•110 ora accennato a spi~garne chiaramente ed espli- 
Cllarnente il concetto e la portata. · 
. Dopo di tutto mettendo a paragone i due Articoli 
~~Pettivtmento sostenuti dal Governo e dall'Uìfìcio 
entrale, risulta che ambedue contengono lo stesso 

Concetto; CQn questa sola difTcrenza che l'articolo se· 
CoQdo formulato dalla Commissione, ha, come bo detto 
roc'anzi e lo ripeto, una forma più giuridica, più 
eg,ile e più comprensiva per l'anenir1•; ma attual­ 
~tnte, e per la •arietà della legislazione penale pr<r· 
d~ce, pel medesimo reato, una diversa punizione nelle 
•verse provincie del Regno. 
I' Per l'opposto la disposizione di ll'p:ge adottata dal­ 
altro ramo del Parl:1mento contiene una regola certa 

t•l uniforme in tutta Italia per la definizione dell'of­ 
fesa ed ingiuria e nella rena. 
. Per queste' ragion], e pP-r l'altra ancora più grave 

di non rinnovare una tale questioni', io pregherei il 
Senato di approvare l'antica redazione dell'articolo &Il· 

condo, anzi che quella proposta dallUrtìcio Centrale. 
Presidente. Do la parola all'onorevole Relatore. 
Senatore ?.famlanl, Relalora. La d1ffi.:oltà opposta 

dal Ministro Guardasigilli, intorno alla clisparitA di 
legge in materia di reati di stampa, vale ancora per 
la persona del Re. · . . . . · 

Dunque nella stessa maniera con cui il tribunale, 
Procederà per i reati contro la persona del Re, pro­ 
Ced1rà anche per quelli contro la persona del Pon- 
~fi~ . ·. 
Nell'insieme il Signor Ministro Guardasigilli riceno­ 

ace che la forma accettata dall'Uflìcio Centrale è mollo 
llli~liore per le espressioni giuridiche, per l'ordine, 
Per Id eoneisione, Perchè dunque dobbiamo noi met­ 
lerla da parte per un'altra forma che non ha nes­ 
•un vanta••"io e che anzi porla discapito alla !egge, al DO t 
meno per la forma T . 
ll Signor .Ministro Guardasigilli, col far cenno di ciò 

che avtenne nell'altro ramo del Parlamento, so· beni! 
che no 1 . . . . n Tuo e 10 nessuna maniera cpg1onare nep- 
Pur~ un'ombra di pressur~ morale sopra il Senato; 
1111 1n ogni modo quelle discussioni si possono leg- 
g~r& ed · · d · t esamrnare; ma ciò non eve entrare ID qucs o 
IDomento nella nostra discujsione. La sola questione 

. 
si è che la forma di "questo arlicolo, nella maniera 
in r.ui fu dall' Uffido Centrale emenrlato, è preferi· 
bile non poco 11 quella del testo presentatoci. Dunque 
l'Ufficio Centrale persiste. nel suo ewenddmeulo e 
preµa il Sena!!> rli ar.cellarlo. 
Presidente. Rileggo dunque l'emendamento del­ 

l'Cfticio Centrale, secondo la prima redazione che ha 
presenMa l'Uflìc10 medesimo. 

e All'allentalo, ali.i c.fT,~se e alle ingiurie contro la 
persona d"1 Somm? Pontefice e alla provocazione a 
commettdli, si applicano, q•1aoto ~Ile pene e.J all'e­ 
srrcizio ddl"azione penalt~, le disposizioni rdutiv.:: ad 
uguali reali contro la persona dcl Rt!, 

> Nulla però s'intende detratto alla libertà della di­ 
scussione in materia religios~. > 

Chi a ?prova questo articolo. , , •• 
Senatore Bellavltls. Domantf.,rei la parola sull'or­ 

dine dcll.t vutuionc, pcnbè negli ahri articoli in cui 
il Ministero acconsentiva allo mutazioni folle dall'Uf. 
fido Centr;de, io0 vota\·a e 0011 rimaneva incerto sul . 
mi11 vole. Presei1temenlt! si \"11la questa mutazione; 
ma domaoJo, se ntl caso che cadesse la proposta (·1lld 
dall'Cflìcio Ceolrdle, 6i passerà pui a votare sulla pri­ 
mitiva proposta miHisteriale? (Jlon,;orio.) 
Presidente. Cii\ s'intenJe. ~letto dunque ai voti 

J'em~nddmento dtll'Ulficio Ce11trale. 
Chi l'approva, vo11lia abdr.>i. , 
(Dopo prova e controprova non ·è approvato.) 
Rde~~o allora l'art. del progetto ministeriale. 
e Art. 2. L'attentato contro la persona dd Sommo· - 

Po11lefice e la. provoc~zione a rommellHlo sono puniti 
·colle stesse pene ~tahilite per l'~tltntato e ptr la pro­ 
'JOC3zione a commellerla contro la persona del Re. · 

> Le olTese e lo i11gi11rie puLLliche commesse diretta­ 
mente cnntro la persona dél Pontefice còn discorsi, 
con falli, o coi mP.zzi in·licati nell'articolo t dellll legge 
sulla stampa, sono punite colle pene stabilite all'arli· 
colo 19 della le~i;e stessa. 

· , I delli rtati sono d'azione pubblica e di compe." 
lenza della Corte d'Assisie .. 

· ·, La discussion11 aullti materie religiose è piena• 
mente libera. . ' . 

s~natore De Foresta. Domando la parola. 
Presidente. II'l la parola. . 
Senatore De Foresta. lo vorrei pre~are l'on~r11 • 

vole Ministro di Grazia e Giustizia o l'Ufticio Centrale, 
di rare almeno una piccola modificazione al penullimo 
para~ra(odell'articolo che stiamo per 'Jolare. lvi si legge: 

· .. I delli reati sono d'azione pul1Llica e di competenza 
della Corte 11' Assisie. , Ciò che vu•il dire che sono di 
azione pubblica tanto l'alltulato quanto le in1;iurie 
pubLliche contro la persona Jd Sommo Pontdìce. , 

Io comvren.Jo benissimo che sia dichiarato che 
tmto l'Hltentalo C<lntro la ptrsona del Ponttfice , 
quanto 111 ingiurie, debbano essere di competeniii Jdla 
Corte d'Assisie, ma parmi meno opportuno di dichia· 
raro nella legge che 1'111ttnta10 contro la per~ooa del 

I 
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Pontefice sia di azione pubbli~a. Ne~suno potrebbe mai 
dubitare che questo reato di sua natura non sia di 
pubblica azione. 

Quindi mi parrebbe necessario che questo paragra- 
· fo sia modiflcato in modo che stahilisca bensl che 
l'uno e l'altro reato 1000 di competenza dello Corte 
d'.\ssisie, ma che non si faccia una dichiarazione 
espressa nel!a )P.~ge, che l'allentalo di cui si tratta sia 
un renio di azione pubblica, come se potesse dubi­ 
tarsene. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando "la 

'parola. · 
Presidente. Ha la parola, 
:Ministro di Grazia e Giustizia.. lo credo che 

la difficoltà elemta dnlt'cnorevote Senatore De Foresta 
è chiarita dalla dicitura dell'articolo, 

L'articolo è diviso in due parli; nella prima dove 
'si parla delt'attentatn, ~i slabilisce una pena uguale 
:a ·quelle sancite JIP.r l'altm1tato contro la persona del 
'Be. Quindi è indubitato, che essendo crimine tli com­ 
. petenza cieli a Corte d'àssisle, è d'azione pubblica se- 
condo le regole g•nerali di procedura. · · 

Viene poi il &Pcoo<lo paragrafo che tralld delle o!Tese 
ed ingiurie pubbliche. · 

Quesl• &Pconffa parie della legge riguarda delitti, e 
so,lra di essi poteva nascere controversia se dovessero 
essere d'azlone pubblica o privata, di competenza delle 
Corti d' Assisie, o di competenza dei Tribunali correzio­ 
nali. Ora, fu pPr rimuovere questo dubbio, che, lo ripeto, 
·non polen sorg-re pei crimini di attentate alla per­ 
'son a del Pontefice 11 di provo~aziune a commetterlo, 
che venne aggiunto il terzo p~racr~r.i ove si dice, e I 
detti reati sono d'azione pubblica e di compelenn 
'della Corte. d'Assisie. , 

Senatore De Foresta.' Non insisto. 
·Presidente. Metto ai voti l'articolo !. del progetto 

·ministeriale.· Chi lo approva;' sorga. 
(Approvato). 
·Ora si passa ·al Tilolo ! : · « Rela:ioni Ile/lo 'Suuo 

eolio t:h~n. Leggo l'a1 t, H. 
· • È abolita o;.-:ni restrizione speciale all'esercizio 

del dirilLll di riunione dei membri del Clero Callo· 
lico. • 

La parola è al Senatore De Gori. 
Senatore De Gori. Prego l'onorevolissimo signor 

Presidente aù avvertire il "Senato che io mi sono, 
iscritto per parlare sul compii sso del Titolo ~; ove 

: per nventurd 'questa formd di discussione noo fosse 
; concessa, allora. mi · riseno 'di 1 prendere la parola 
'&Ull'arlicolo i6. 

Io mi 1000 iscritto per parlare sul complesso del 
Titolo !. perchè mi vi autorizzava la Ilelazione stessa 
dell'Uflicio Centrale, 'la quale ha dichiarato come esso 
considerasse la 1~~6A distinta in due p~rti; ed è per- 

. ciò che io intcnden cesl trattare dei •ari punti lhe 
sono in .esso contenuti. 

Se Cli è concésao di · prendere 'la parola 'su tutto 
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I il Tiiolo fo generale, parlerò adesso;. allrimenti asvet· 
terò ali'atlicolo i6. 
Presidente. La discus <ione gener~le è stata . (Jlt& 

ta11lo su! primo come sul 'secondo °Titolo d1~Jla legge. 
Vedendo ioscrilt.i l'l'nortirtle De G11ri sul Titolo 'i!, 1~ 
ho credulo che •oh:sse parlare sul primo articolo d• 
questo Titolo. Ma la discussione gentirale essendo 
stata es.rnrita, il Senatore De Gori potrà pr.~ndere la 
parola su quèKli !trlic·•li sui quali tornèranno oppor· 
lune lo sue considerazioni. 

s~natore De Gori. Allora prego l'onore'°le si~nor 
Presidente a mantP-nermi la parola, con la mia pre­ 
ceileriza, sull'arL 16. 

Senatore ·Audlnot. Doman·~o la parola. 
Presidente. Ila la pal"Ola. 
Senatore Audlnot. Oebbo dichi31'are . che io 1'0~9 

mi" ero fallo iscrivere per 'prenifn~ la parola 'su·· 
l'insieme delle 1lisposiziooi cont(·nule nel Tit.,lu 'i!. • 

Mio iotP.ndimenlo era lii e~porre al Sunato le ·r~~ivn• 
dcsunle dal programma· del Hì61, che mi (HeVi•n° 
votare in un senso, piu11u~to che In un altro, alcune 
"disposizioni cont1·nu1e nel Titolo '!, e tanto 1°iù che 
io sentiva ;1· dovtrf! di rare alcune dichiarazioni, che 
mi sembravano quasi divenute necessarie ·dalla 'cil3• 
zione benevol:i r.he ha rallo di me· l'onorevole Goar· 
dasigilli n~lla seduta di auntieri. 
lo avrei' risposto a tale proposito,' se la disèus5ione 

generale non fosse Hala cl1iusa. . 
lo ·non voleva d•1111anifare, n~ prenilere la parol.s pe~ 

un Callo _PPrson~le, iie~chè. fa~I~. personale non VI .e~j 
esseodoY• questione ùt1 pnnc1p11 -Od vro~r~rr.111a J 
1861. 

Vedendo non amme~sa la discussione l(ener.1le 5~ 

questo Lito lo non potrò parlare allr;mcnti; riservan:lollll 
Ja p~rolJ' ail'arlicolo' 16, con ugu.1le precedPÌIZ3 co!Pe 
al Senatore De Guri, cioè prima cho vPn;;a la discus: 
sione deile queslioni ·giuridiche di cui l'articolo 81 

compone. 
Presidente. Rilt•ggo l'art. U: 1 · e È ~bolila ogni restrizione speciale Rll'esercizio Je 

dir1llo ili 'riunione dei lnP.inbri del clero tJttolico. ' 
Chi appron quest'articolo,·sori;a. 
(AJlpronto.l 
« Art.' t5. E raua· rinun"cia dal·. Governo 'al diri110 

di legazia apo~Lolica""ln 'Sicilia,' ed in ·tulio· il R•goO 
11 dirit•o di nomina o proposta, sinora esercitalo 111 

esso in rorza di coocordato; ili IPçge o di consuttu· 
rii ne,· nella collazione dei benefizi maggiori. 

· , I vPscovi non· saranno richiesti di prestare' giura· 
mento al Re. 
·:, Ai· b~nctìzi' mairgiori e mfoorl non possono 'essere 
no1iiina1i se non ci(llldi1ti' dal R.·gno, · ecceuochè nella 
cillà di noma e· nelle se~i suharbicarie. 

> Nella c~l:uio:io ilei benefizi· di patro~;t<> regio null• 
è iunovMto. > 

·. L'Ufficio Cen:rale' S'slltuisce· a questa redazione )a 
lelluenle: 
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d" < Art. t5. È fatta rinuncia dal Governo al dirilto 
; 11:i;azia apostllliCl in Sicilia, ed in tulio il Regno 
b lliritto di nomina o proposta nella ccllszione dei 
enefizi map~iori. . 
• I Vescovi non sarauno richiesti di prestare giura- 

lllento al Re. . 
• I nomi o a ti ai benefizi maggiori o minori non ne 

~~trao e • di • d I n no .entrare a( possesso S6 non SODO Ctlla IOI e 
b fgn~, eccettochè nella cilt!i di Roma e nelle sedi su- 
Urb1carie. 
• Nella collazione dei benefizi di patronato regio 

niilJa è innovalo. 11 · 

11.{lnlstro dl Grazia. e Giustizia. Domando la 
Parola. • 
!>residente. Il a la paro la. 

1 11.{inlstro di Grazia. e Glustlz!a. Ilo domandato 
~ rar1·la pe~ faro una dichiaraaione. e·~ qualcuna 
e e voglia parlare su questo articolo? 
d Presidente. Il Senatore Siouo-Ptntor ha domau­ 
ato la parola, 
~nlstro di Grazia e Giustizia. Allora faccio 

•ernplicemente la dichiarazione che stimo uecessaria ; 
\dopo cha ~vranno parlalo i diversi oratori, ne spie­ 
g erò le ragioni. 

La differenza Irs l'art. f 5 del Ministero e l'art. 15 
come è presentato dall'Ufiìcio Centrale cade sul primo e I . 8? terzo paragrafo. . • 

N~J primo par agra [o dcli' articolo Mini~teriHle, è 
detto: 

• È fatta rinuncia dal Governo al dirillo di lrg•zia 
8~lstolica in' Sicilia, ed in tutto il Il-gno al diritto 
di nomina o proposta, sinora esercitato da esso in 
forza ùi concordato, di legge o di consuetudine, nella 
collazio11e dei bem-fisi m•g~iori. , . . 
. L'Ufficio Centrale propone di radiare le parole: 
I finora esercitato da ~•so in {or~a di concordalo, 
di legge o di consuetudin« • e riduce perciò questa 
parte dell' articolo ai termini seguenti : 
, È f~tta rinuncia dal Governu al diritto di legasia 

apostolica in Sicilia, ed in iutto il Regno al diritto 
di nomina o proposta nella collazione dei benefizi 
mag~iori. 11 

Il Governo acc~lla questa mtdificazione la quale 
to~lie una indicazione superflua e nu:Ja muta all~ 
sostanu ddla disposizione. . . 
. Viene ora il tcrz-> par~grafo, Si dice nel pro11et10 ~li- 

n1steriale: . . 
< Ai b~nefizi maggiori e minori non possono essne 

Dominati se non' cilladini' rli:I regno, cccetto•:hè ntlla 
Ciltà ùi Roma e nelle sedi subu1 bi carie.· 11 

LTrtìcio Centrale mantiene lo sles~o concetto ·e le 
hle~esime disposizioni: ma la formala ne è diversa_: 
esso dire: · 
' I nominati ai benellzi maggiori o minori non 011 

Potranno entrare al possP.sso se non sono cittadini del 
- RegD<J, eccettochè nella città di Roma e nelle aedi 
•uburbicarie. , · 
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Come qufsta sostiluzrone cli parol_e, t.ntrare al pos· 
1euo pu~ fore nascere' ddle dif1icol1à e ;lei dubbi 
intorno al senso in che sono adov~rate, il Governo 
per quesla parte rimane formo nella_ propria proposta. 

Doro la discussione che avrà luogo dirò le ragioni 
pP.r cui credo di dover preferire il progetto del Go~ 
vero o. 
Presidente. La varola Il al Senatore Siotto-Pintor. 
Senatore Slotto·Plntor. Io mi confido che ÌI Se­ 

nato vorrà licen~iarmi a fare un confronto fl'a gli ar: 
tici•li che abbiamo già votati, con quello che viene 
c.ra io 1li~cussione, parendomi che cosi dimostrerò com~ 
luita la leg:;e posi sopra gli equivoci. 
Nell'arlicnlo 10 abbiamo dichiarato sacra ed· invio· 

lal1ile la pt'rsona dPI Pontefice; nel 20 abbiamo rico­ 
nosciuto Sovrani i Pontefici che verranno, non so con 
quanto contenluienlo uel Clero. Dico .i Po11tefici che 
verranno, perdiè il Pooiefice Pio I'{ eert~mente non 
ha bi3ognn di quP.sta !Pgge p~r e'sP.re Sovrano, rice· 
volo essendo net Jiriilo pub:itico che qual~ fa SJvr:ino, 
tal.i resta semiire 11u.rnro alle onorificenze d< Ila So­ 
vranita,·1li che scriveva tanto egre~iamente, o Toscani; 
qu.,J lucidissimo ingpgno del vostro G. F. Lampredi. 
' Dico 1mua co11te11lafhenlo del Clero, perchè il par- 
lil·i clericale, rorJJioci.1nrlo dal Dirillo Cottolico che ia · 
quel f'"rlilo è l'ono dei piti moderati, di questa so:. 
vr.rnità che noi diu10 al Poniefice fa le più grasse 
risa. · 
·Nell'articolo 7 abbi~mo conceduta I' immunità ai 

palazzi doYe rii mora il Pontefice, anche sopra rii quella 
che concediamo a Cristo in sacramento; "lalchè ·se 
io pr11f,,rissi a Roma un discorso liberale, mi guar­ 
dHei bPne di farmi trovare nella piazza di San Pitlro 
di nolle; ~e fossi cnrcerato in Vaticano, il Governo 
non avrebbe me.zr.o di ridonarmi alla mia liberrà e urei 
prii;ioniero perpetuo; e se io volessi fare il lliornalista 
e muovere una ~urrra atroce al Gùverno, ai magistrati, 
alla leHge, e guerra impune, non avrei a fare altro 
che a sc~iPere la dimora d1·l·Vaticanu. 

Coll'articolo f 1 diamo al Ponlelice gli ambasciatori 
come suolsi usare tra i principi profani. Insomma, ~ 
Si~nori,, mentre $i logli.i il terrilorio, si fa un Re 
senza territorio; mentre si fa un Re coDJi attributi 
essenziali d~lla sovraniià, si fanno due Ree io llalia. 

~la insomma parliamo chiaro. È Re il PonttJìr.e o 
non è! Se ~· ditelo,.~ non' éanzonat'e i popoli;' se 
non I.o ~. ditelo, e 'ncn _canzonale il Papa! · ' 

Un ilomo maligno pblrebbe dirP. eh;: è la legge delle 
ipocrisie. La €•pressione fsseudo troppo forte, io la 
modero e il ico che è la legge dei mtzzi termini; è la 
le;!~e d~gli equivoci. ·· 

E qi1es1i 1 quivoci, ·~ s·gnnri, si palcsJno principalis- 
simamente in queslo artieol(l. '· · · "' 

Tanto nell'drticolo prol'o>to dal Ministero, quanto 
nell'articolo dell' Ut'ficio Centrale, è detto: il governo 
fa rimincia. · 

Ma di grazia, o Si~nori, ditemi chiaramente a che . , 

.;f}i.~ 
'• ,? •• 
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rinunciate 1 Se voi non lo dite, l'unico conferitore di 
tutti i benefizi in Italia è il Romano Pontefice. Di tal 
guisa voi, dopo di avere fdbbricate tulle le forme dell .. 
sovranità profana, fabbricate il Re spiritm le, la teo­ 
crazia papale. 

Ora, giova egli, è giuridico, è utile il lasciare di Sommo 
Pontefice la nominazione di tutti i benefizi? No, o 
Signori, se riguardo la storia. Imperocchs ognuno di 
voi sa meglio di me che nei primi olio secoli della 
Chiesa il laicato proponeva, o come si llir.e•a secondo 
la frase dei tempi, faceva testimonianza, presentava, 
il cl-ro eleg3eva, il metropolita approu•a, il sinodo 
confermava. 

Quanti gradi di cognizione par divenir vescovo! 
Cosi ci dicono gli storici, Socrate, e Sozomeno e 

Graiiano, e cosi ci insegnano gli eruditissimi scrit 
tori delle antichità ecclesiastiche, il Sdvag;:i, e H 
padre domenicano Mamacchi. 

No, se riguardo il diritto pubblico, impercechè la 
circoscriaione ecclesiastica cade nel territorio dello 
Stato. 

E voi medesimi, o Signori, voi medesimi volete sta­ 
tuire che non si possano el•l(gere altr], se non se 
sudditi dello Staio, e questo non potreste fare, se non 
stesse quello che io affermo, che cioè la circoscrizione 
ecclesiastica cade nella circoscrizione territoriale dello 
Staio. . 

No, ancora una volta, se riguardo l' esempio degli 
altri Stati, 

Quando l'Austria fece l'ultimo esecrato concordato, 
il Pontefice cercò (non parlo del Pontefice come tale 
e tengo 11nzi I C.re questa diehiarasione, che cioè 
io rispetto il Ponteflce molto di più di tu lii i Sovrani 
del mondo, e lo rispetto tanto più, quanto meno, 
nel mio concetto, egli è Sovrano), dirò meglio la 
Corte Romana , la Curia Papalina , cercò di per­ 
suadere I' Auslria ad accettare la nominazione e la 
presentaaione ai benellzii per privilegio della Stde 

- .A po1lolica. 
L'Austria aècettò con riserva; venuta la libertà, non 

potè mantenere il patto. 
No, un'altra volta no, per il diritto che chiamerl> 

cristiano. 
Alcuni dicono: oh, non sapete niente! La Chiesa è 

un'associazione volontaria, libera, ed in tulle le as­ 
sociazioni sono gli associali che nominano i loro 
,Capi. 

. Sl<I bene ; ma costoro che cosi dicono non sono 
cristiani , o, se lo sono, nnn stimo possano darsi 
vanto di essere abbastanza dotti, imperocchè confondono 
la Chiesa coll'Ordine ministeriale, . 

Noi lutti lo abbiamo imparato fin dalla nostra gio­ 
vinezza che la Chiesa esl grtm paatori 1uo odunatua, 
come la definisce San Cipriano. · 

Jn un secolo do've il principio ~lettivo ha una grande 
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prevalensa, voi volete lasciare al capo della Chiesa il _ 
diritto di eleggere ad arbitrio coloro che vuole. 

No finalmente per il diritto costituzionale. Udii~ 
come suona l'art. 18 dello Statuto: 

< I diritti spettanti alla podestà civile in malt'ria 
beneficiaria saranno esercitati dal Re. > · 
lo domando, o Signori, se voi potete abolire questo 

articolo dello Statuto. Oh, l'articolo 18 si, l'ar1icolo 
1., no! abolite l'ano e l'altro, e saremo talli d'ac­ 
cordo. · 

Ecco dunque, o Signori, voi, non dico stabilite, ma 
ra!Jermate, raffiirz1te la monarchia spirituale. 

Co~a strana, o .Signori, noi apponiamo alla Chiesa 
delitti non suoi. Il dominio temporale chi pressP.' lo 
S1ato. Chi iiose in uso !(li assurdi Concordali 't lo S1atO· 
Chi accese i roghi della inquisizione? fu rorstl Inn°· 
cenzo lll? Signori no; fu Fer<finando il Cattolico che 
prestò il suo braccio sovrano .. senza del quale l'in~ni· 
sizione Mn avr~libe po!ulo prendere piedP. Eppure I~ 
vrdiamo collocalo nel catal~go dei santi! Signori, e• 
credete voi alla santità di S. M. il re Ferdinando il 
Cattolico? 

lo no. 
(llaril4 ge1~rale.) 
In sostanza, o Signori, in questa leg~e non vi è 

una puola di libertà tlf.lla Chiesa. Perfino nell'arL 9 
dite: Il Sommo Pontttìce è pienamente libero di rare 
questo, di fJre qusst"ahro. E per~h~ non dite la ge· 
rarchia ecclesiastica? perchè non dite il minislero ec· 
clesiaslico Y · 

Voi fdte un11 IPl(ge esclusivamente per il Pontefice. 
Non è egli vero T 

La parie seconJa a'intitola: Rela:.ioni dello s1ato 
colla Chit1a. 

~IJnteni:o che si tratta delle relazioni dello StBtO 
col Pontefice, quando non trovo una sola parol3 di 
libertà dcli~ Chiesa. 

Adagio, Signori, ma mo4to adagio, imperocchè ab· 
biamd' utlito piu vdte dire dal signor Ministro degli 
Esteri che si traila ili una Je~ge slalutaria. E se cosi 
~. ci voglio andare col pie' di piombo. Se voi non 
ilate adesso la libertà alla Chies11 (e sollo quuto noDle 
intendo tulti i vescovi eguali al Papa, quantunque 
presiP.duti da lui, e tutti i fedeli), se voi ogi;i non lo 
farete, non ~i potrete più rimediare. 
lo ammetto la libertà della Chiesa in tulla l'i:sten· 

sione del termine, e se l'ammettete pur voi, io vo1erb 
l'aliolizione del Regio placito, dd Decreto ese1:uto· 
riale, della Legazia di Sicilia; tulio quello che vorrei~· 

Ditemi dunque una liuona volta ae rinunciale alla 
Chiesa, o ~~ al Pontefice. Se voi non dite che rinun­ 
ciatealla Chiua, voi, non ci è dulibio, mettete il diritto 
in m~no del Papa manift!stamrnte, esclusivamente. Pet 
'lJ qual cosa io sarei di avviso che si polPsse pren· 
dere l'uno di quesli due temperamenli: o dire che 
nulla è per ·ora mul~lo .rii;uardo allo nominazione ed 
alla presentazione ai ben~tì:r.ii, oppure accettare l'ul· 
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lima proposla che lo yj fo; cioè sul fine della legge 
dire: 
. « 1. Con altra le(!ge sarà provveduto alla sistema- 
11?ne ed all'amministrazione della proprietà ecclesia­ 
stica alla creaziooe degli enti giuridici che la rappre­ 
senti no; 

> 2. Alla piena libertà dell'insegnamento. la quale 
rarà parte"del diritto cnmune; 

> 3. Al modo delle elezioni ecclesiastiche- > 
. Si6nori, ripeto la 'lli:t parola: questa I! una )pgge 

rt~ mezzi termini, è una legge di tquivoci, che rag­ 
. gi~~ge questo solo scopo: · lo scopo della autocruia 
'P•rituale, la più esecranda di tulle perché contraria 
.•I Vangelo. 

Farei volentierl il Ponteflce cento volto Re, ma 
non una Tolta Ile della Chiesa di Cristo perchè il 
:ang~J., non ammette RP, e la tiOcil"là ecclesiastica 
, una sotiP.tll democratica, quantunque temperata dal­ 
) dristocrazia, incardinata nella unità del Pontefice. 
lo Te ne prr.go caldamente, o Signori, questa ~ 

forse I' d Il . . . . . ti . una e e quesuom p1u ìmportan 1. 
Signori, se non diremo una buona volta lealmente 

e. chiaramente la verità, l'lt~lia, permettete che ve lo 
dica, l'Italia si muore! 
. Usciamo da quest'aria di menzogne e di finzioni, 

~1 ~nrzzP. parole e di fro1li! Aprite, aprite presto! Del- 
1 aria pura, dell'aria pura! Dite pure quello che vo­ 
lete: io dirò sempre e Terità, moralitè ! 
Presidente. La parola è al Senstore Amari pro· 

fes31·re. 
Senatore Amari, Prof. Dir~ innanzi tutto poche 

P.~~olt! sull'aboliaions dell' Apostolica Legazla di Si· 
cilia; e perchè non si tema un lungo discorso, dichiaro 
fin d'ora che sono pr·r I'abnlizicue, 

Per engione degli studil pat ticolarl che io ho f .. tti 
sul periodo storico nel quale sorse questo strano di· 
ritto, questo Cenomeno nel tliritto pubblico ecclr-sia­ 
stico del ~ledio Evo, io avrei avuto piacere di fare 
l'crazlone funebre rìell'àpostollca Legazla di Sicilia. ~la 
Vedenrlo che il Senato non ha tempo da perJ~re, ne ab-· 
bozzerò appena l'epilaffio. Dico dun11ue che qufslo di· 
ritto nacque dal bis••i;no che la Se<le aposl1•lica ~bbe 
Un tempo dei principi lSormauni. i quali aveano cr1n­ 
q•1istata prima l'Italia ~foridio11ale e poi la Sicilia. 

Gre~orio Settimo incominriò il suo Pontificalo con 
alt~rnare la p.1ce p la guerra c1Jntro Roberto Guiscardo, 
Uno dei pial l(randi uomini rii cui Cacr.ia menzione la 
•loria. Ma 11oi trovandosi il fiero Pont~lìce avvolto 
n~lla lite delle investiture contro i;l'lmperatori rli Ger­ 
ll'lania, com prue il biso~no di farsi . un appogi;io in 
lt•Ji~ e di mettere d31Ja sua parte le potenti spade 
~ci Normanni, o per meglio dire, le potenti spade 
Italiane (questo non lo dobbiamo dimenticare) Cd l'i­ 
la nate dai condottieri Normanni~ L'accordo fu st~bilito 
~el 1080. 
n l'ìel 1084 J1urncenzo ... pP.r la ~olila vicenda d..J pnpol~ 
omano mosso contro il P~pa e istigato questa volta 
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lluIJ':mptratore, avea riparato in Castel S. Angelo, dove 
lo stringfano da presso i suoi nemici. Roberto Gui­ 
~cardo, che i;uerre;:~iava allora in Grècia, ritornò di 
volo in 'l1.;;Jia e con 30,000 uomini Normanni, Pugliesi, 
Calabrtsi e Saraceni di Sicilia andò a liberJre il Papa. 
Arri~o IV non l'aspettò. Entralo Roberto in Roma, 
bruciò lutto quanto era da Laterano a Castel S. An- 
~clo e menò SHo GrPgòrio VIJ. · 

Alla morte di Gr.·gorio e di Roberto Gniscardo, che 
mancarono entrambi l'un poco dopo ddl'altro ntl t085, 
il vecchio Conte Ruggiero conquistatore della Sicili1 
prese l'~i;emonia, come tr noi diremmo, dalle ntie 
dinastie Normanne che tene~ano l'Italia Meridionale, e 
Pdva Urbano Il, continualor delle opere d'l.ldebrando 
e tra le altre della Crociata, comprese la utilità di 
stringersi a Ru:;giero. Gli promise. dunque a voce e 
poi, messo ulle strette dallo scaltro Normanno, gli con· 
cesse pn una bolla rlel 1098 il più ampio privilegio 
che il Ponto>lìce abbia mai dato 1 principe: lo creò, 
lui, e i suoi auccessori legati perpetui della Sani! Sede 
in Sicilia. 
I Lel(ati Pontilicii a quel t~mpo esercitavano auto­ 

rità lar~hissima. E Ru;:giero fo volle perchè le tradi­ 
zioni dPl rtirillo pubblico ne' suoi dominii di Calabria 
e di Sicilill auribuivano al principe quella grande a\J. 
torilà religiosa che appartenne sollo il pa~anesimo ai 
Cesari PonttOd massimi e che poi in pule esercita- · 
rono sotto il cristianesimo gli Imperatori bis;rntini. 

Questa Legazla ~postolica di Sicilia, come la si 
chiamll, fhl.ie facoltà non solo corrisron<lenti al suo 
titnlll ma anco m3:;i;iori. Il Conte Ru1q;ero stal.iill 
le diocesi in Sicilia; egli nominò i vescovi et! esercitò 
I u1 la la 11iuris.lizione ecclesi&~tica. • 

È nHIUrdle che <lupo qucstd prima cc,ncessione ne· 
cPssaria, fatta per un intento imri1ediato, la Corte di 
Roma si pP.ntisse, e che non Vl l~$Se mantenere )1 
11rom~ssa di non m~n•lar mai nessun lt•i;ato in Sicilia. 
Allora irocominciò tra I~ Corte di Rvms e i vari so· . ' vram che tenevano IA Sicilia una continua lotta ora 
aperta ed ora occullff. I papi or aboli•·ano quel pri­ 
vil1·gio sentendosi più Corti, ed ora forz~ti dalle conse· 
~nenze dd dominio temporale tornavano ~ concederlo.· 
Cosi anJarono le cose per otto st-coli in circa inDoo 
al t86~. 
E non vuolsi dimenticare che il più fiero episodio 

della lotta se~ui in principio del XYlll secolo con 
la casa tli Sa,oia che re1:nò :i quel tempo in Sici­ 
lia. Il PJpa pretese abolire quella ·Legazla con .uni 
Ilolla. 

\'itt1°rio Amedeo mantenne i suoi diritti, e la Si. 
cilia fu conturbata per dicci armi da s~omuniche esilii 
pri,:ionie e con1lanne, finchè passata sotto 111 d'omina: 
r.ione della Casa d'Austria, il Pontefice &i acconciò 1 
concordia • 

I mutamenti profon•lissimi dcl decolo X\'JJI e della 
prima m~u dd XIX, non scossero puato questo sin­ 
golare 111011umento Jd Medio Evo. E lo sksso Pio ]X lo. 

,. ,,. o· 
9'.· ....... ~. 
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riconobbe con poche modiflcarinni in un accordo sii· 
pulato con Ferdinando ll nel gennaio i85~. 

Ma l'antngonismo o piuttosto la nimistà mortale 
della Corte di Roma contro il Iìegno ll'ltnlia produsse 
la Bolla del gennaio 186-1 per la quale è stata abolita 
di nuovo come intollerabile abuso l'Apostolica Legazla 
rli Sicilia. , 

Verò egli è che il Papa tenne nel cassetto questa ·· 
Dolla per più di tre anni sino al doloroso mese di . 
ottobre i8G7. Trs quelle sanguinose vicende fu alflssa 
alla chiesa di Laterano questa bolla del 1861, che dalla 
prima parala -s'Inritola Suprema, e che è accompagnala 
cfa un Dreve .il qua le provvede t!!mporane3mente agli 
appelli dalle cause ecclesiastiche in Sicilia. ' 

Ho dette queste cose perché l'Ufficio Centrale nella 
ele~ante Relazione d-l Senatore 'Alamiani dice che la 
Legazia Apostolica di Sicilia era ormai nulla, essendo 
stato tnl .· privilegio ab r.li lo dal rapa. 

Io non ammetto, o Signori, questa teoria. 
Lc1 Corre di Roma nel corso di otto secoli avea 

tentata -r~ bolizione una rliecina di volle, ed altrettante 
era stata sforzata 1 disdirsi 

Dunque noi possiamo, in omaggio al principio della 
~~parazione della ChiPs3 dallo Stato, dico, possiamo sol 
per questo cedere al Pontefice un tale diritto che appar­ 
terrebbe senza dubbio al Principe della Sicilia. 

Nè è a dire che da nni si ceda un titolo vano; una rutile 
prerogativa della Corona por cui il Re d'Italia, nelle so­ 
lennità religiose .alle q11111i assistesse e~li o il suo rap­ 
presentante in Sicilia, partecipasse alla messa e potesse 
resure la dalmatica. 

Come sanno tutti, una gran parto delle cause eccle­ 
siastiche della Sicilia si trarjavano dinanzi al tribunale 
istituito dal a-, e chiamato pH antenomasia il Tri· 
bunale della Uonarchia appunto per la singolarità 
del privilegio. Adesso tulle le cause si dovranno por­ 
tare a Roma, spirato il decennio nel qeale il Papa pel 
Breve di gennaio 186L che io ho citato dianzi, ha de· 
legati alcuni appelli ai metropolitani. 

La giurisdirione aveva anche una certa irnpnrtarua 
per via d1 Ile Corporazioni religiose, le quali essendo 
esenti dagli ordinarii, le liti relative a quelle si deci­ 
deano dal tribunale della Legarla come rappresentante 
l'autorità pontificia. · 

~!J questi sono piccoli mali, sono lievi dis~t:i di 
rronte al principio di Iib~rt~ della Chiesa. lo mi pro~ 
mHto che i cattolici di Sicilia saranno per tolkrarli 
volentieri in ornaggi1 à quel gran principio. Dalla 
par~ mia, lo replico, io conserih> pienamente la prima 
parte dell'artir.olo che ci è propo•lo. 

Per lo stesso principio della libertà della Chiesa io 
'Yorrei c~ncellare quella gravissim~ parole dt•llo stesso 
parai;r~ro per le 'ìlldli si rinunzia al diritto di ·no­ 
mina ai bentOzi mat:11iori o minori. · 
lo non r.1rò chP. acennare le ragioni del mio dis~ 

seutimenl<>, perchè la materia è sl.tta ampiamente 
1volta e trattata nelh1 discussione gene1ale e sarebbe 
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inutile che io le riprtcssi doJIO che tanti egregi o_ra .. 
tori le banno sostenute con argomenti, secondo mP, 
imfr~gabili. · 

Jo riduco il ragionamento a quP~ti minimi termini: 
E;;li è certo che una vo!La l'elezionA dei vescovi noD 
npparteneva al Papa, appHrtene•a alle Chiese •. Com~ 
ugnnn s:i, i princi11i succedetti ro in parte a ques~ 
diri1ti dd c!ero e del popolo cristiano e in parte h 
usurtJarono, ma arl ogni modo la costituzione 1iel.i<. Cbit•sa 
com'essa è stata ed è da molti secoli sino a queslo 
momento, vuol che nella più parte del nostro territo· 
rio, la prestntazioue, dei vescovi si faccia dall' autoriti 
civile. - • 

Ebbene, io credo cl1e il principA non possa rinu11· 
ziare a!Talto a questo diriLto. Da un'altra mano, se 
prima non co11vt·niva che tgli rinunziasse 11 tal dirilto, 
lauto me110 i;li convitne OHi che si pnll dir ~oo 
esistano più delle Chiese calloliche e non ci sia sa 
non che uria Chiesa la quale si concentra in una per• 
sona, come l'onorevole S1ollo-Pintor vi ha fatto p<>e'aoii 
nolare mollo opportunamente. 
lo dunque non am1ilello che; lo Staio ceda questo 

dirillo, e molto meno che Io ceda in questo momento 
in cui il dirillo sarebbe esercitalo da una Papa .io· 
ralli bile. 

Per queste ragioni s&rei disposto a •otare contro. 
lld poichè nelle deliberazioni parlamentari si dee mi· 
rar., più tosto al possibile che all'assoluto, e quando 
non si può •incere 'un partito, si dee sosl1:nf.r quello 
che più si nvicinà al proprio concetto, lo dichiaro 
che caso mai prevali;a il principio di rinunziare e.Jle 
nomine, io n1i accostnò alla redazione proposta dal 
)linislero anzichè a quella dclrUflìcio Centrala. E ciò 
per le segurnti ragioni. 

Se noi consentiamo al Papa il dirillo illimitato Ji 
clr-gi;ere i vescovi, senz'altra esclusione che per gli 
stranieri, il sistema c.ltl Ministero ci conJuce a questo 
che le elezioni in persona di stranieri s~ranno nulle: 
n1·l sisle!lla dell'Urfìcio c~ntrale, al contrario, noi le 
ti·rrcmo buone e sohanto oPi;heremo e,;li eletti l'c:i;e• 
qualur per le lemporalitll. 

Or io cre1lo falsissimo cosi fallo ~istema. Nel caso 
del n~gato t:etqualur, noi auemmo un •rscovo costi· 
tuilo legalmenle sec1Jndo noi stessi, ma privo di p•: 
lrimonio: on ve!covo mendicante, come quei dei priCll~ 
lrmpi della Chieo.a, e qaindi tanto più Yencrabile ai;l: 
occhi JpJle moltitudini e nelle l~ggencle contempora· 
nee di oltremonti, un •escovo fatto apvosta per de· 
alare quel sentimento di pietà del quale •a in cerca; 
un vescovo che •.lia bene o male· 1a rappresentazione 
del martirio. 

Per qne~te ra11ioni io sono co11\rario a questa parl~ 
del pro;;ello di le,·g•, contrario cioè a tali concessioni· 

Non ag,;illngo altro. perchè questo è un c~mpo ,a- 
1tis3imo che è j?!à s1ato mietuto e spigolalo abbastanza. 
Ministro dl Grazia e Glustlzla. D1manJo 1t 

pii ola. 
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Presidente: Ha la parola. 
. Ministro dl Grazia e Giustizia. Io non 
c~edu che al punto in cui siamo , ·e doro l'ampia 
discussione che ha avuto luogo intorno a questa 
l<Bge , il Senato sia nella dlsposisione di sentire, 
o vo:;lia almeno permettermi di rare 'un altro discorso 
sopra fa questione che è stata mossa dall' onoren le 

. Sena lori! Siotto- Pintor e in parte appoggiala dall'ono- 
. revole Senatore Amari intorno alla convenienza o no 
di rinur.ziare al· diriLt; di nomina nella collazione dci 
bene Ozi. 
... lo credo che ognuno ormai ha dovuto farsi un'idea 
di quesl• questione, e che ogni ulteriore discussiPne 
non servirebbe che a ripetere le cose che sono state 
I~ mille volle dette, e sotto diverse fJrrn"e ri11elute. 

Dirò solamente che I'iuterveuto delle Stato· nella 
collazione dei beneflcii è sorto, come accennai altra 

. '01ta, t- come fu ampiamente discorso da a1tri ora­ 
tori, in eondisioni usenziala:enle diverse da quelle in 
'Cui allualmente l'i troviamo. 

. Se allora tra una necessità che· lo Stato "interve­ 
. ni.•sc nella nomina dei vescovi, e di altri beneficiari, 
;·dopo avere· proclamato il principio · deIla scparaeione 
. della Chiesa dallo Stato, questo intervento per la natura 
llès.,a delle cose,' è diventato inutile· ed impossibile. 

Dirò solo atl'onorevole Senatore Siotto: Pinlor, che la 
,saa ide;t di rinunziare a questo diritto, non a benefizio 
. dd · p,,p~, come attualmente ai trova costituita la 
Chiru, ma a bendizio sia ·dei fedeli, o· sia del clero 
_Ilei reddi, ,secondo l'uso primitivo, obbligherebbe lo 
. Siato 11 fare una legg~ so11ra la eostituzicne civile dcl 
clero, 'e 'a.t intervenire nella · riforma interna · della 

, Chiesa. . 
Il' che, per gravissime' ragioni, che sarebbe' Ora BO· 

·verchio' dr e~porre, non è possibile di rJre senza con­ 
traddire ili principii i:he ci hannc guidato · in questa 

· gravissima questione. 
· Prego però il Senato a permettermi di · •ggiung•'re 

poche parole 'per spiega?e le ragioni ·per le quali il 
Governo nén crede' di poter accettare le moJilìcazioni 
ro•se più di paroie;· ehe ·di sostanza,· portaltl dall'ur~ 
8cio Centrale al terzo para~raro dcll"arlkolo in discus~ 
ai or.e. 

' lo comprendo lo scrupolo che - ha- consigliato &!{li 

'onorevoli componenti d•!ll'Uffir.io Centrale la· sostitu· 
zione della nuota rclrm•rla all'antica. 

Si è creduto che 11 for111ola, come l'ra scrilla; po~ 
'lt>sse 1ccPnnare0 in cPrta manicr~,' alla collazione dd 
·benefhi in ciò che ha r;i pporto all'ufficio · tdigiosn, 
·ed è parso opportuno distinguere· nella collazione. il 
·conrerìmerito dell'Ufllcio · dall'allribuzione del bene~ 

~ flc'"; e, riferl!D•IMi a q:re>l'ullimo,· parlare piullosto di 
po~sesso che di nomina. 

· Ma io non potrlli a<lerire a questa dislinzionP, Par· 
. lund11 aJ u .. mini .!01 tissimi nel dir:lto E-cclesiaslito, 

· non occorrerà di ricordare che il benefizi~ è una isti­ 
tuzione · piu canonica che civile, or~inala in , guisa 
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che l'ufllcio e il bene6cio sono tra loro cosi uniti 
ila nou p•>ter e.~sere di~giunti: Den.eficiunt propler of· 
flciltm, et officium propler l11nrficiu14. 

So che vi è una scuola di canonisti, a capo della quale 
sta v~n Espen, che vuole stabilire una certa difTerPnza 
tra questi due ratti, pP.r concludere che il btnPflcio 
dipende più naluralmrnte dalla giurisdizinne civile, 
mentre l'uffido appartiene mt>glio alla · giuris1lizione 
eccleoiastica. 

Peri> la Chi<'sa non ha mai 1ccellato questa dot­ 
trina, come quella che m11terebbe la natura del ·be· 
n• tlcio. · 

Ma prescindendo da ciò, io crtdo che gravi ragioni di · 
convrnien7.a inducano 1 mantenere la rednione pro· 
posta dal Governo. 

L'ari. 15 del. progetto concede piena ·libntà 11lla 
Chiesa di proce<lere a!l11 nomina Ilei prorri Miuistri; 
n na s1>la contiizione rkhiedr., 5alva un' ecrrzionP. per 
le sedi ·suburbicariP.1 che i nominali sieno . rittaitini · 
del Re~no . 

Vuolii il Governo chP. quPsla condizione Vl'nga espressa 
nPlla forma di un divieto alla nomina quando la con­ 
rlizione non si verifica ; vuole la Commissione che la 
con.lizione stessa venga preveduta come divieto all'en· 
trai• in posse~so. 

Pare che il risultamento dPbba essere lo stesso, ma 
non ~; perchè si per1le tutto quel •anta~gio che si 
deve attendere da una formola che pul> prevenire i 
dissidi e le cont~stazioni coll'tvitare· nomine ineffi,·aci, 
per accettarne un' altra che di dissidi e di conle~ta· . 
zioni potrà· essere una ronte perenne. Per queste· ra· 
gioni, io pre;;o il s~nalo a votare l'articolo come 6 
stato proposto ·del Ministero. 

Senatore Sclaloia. Domando la parola. 
Presidente. Il Senal11re Scialoia ha la parola. 
s~na1ore Sclalola. lo mi proponeva di fare una 

propo~L1, P.d era · di YOtare la prima ·e la. sec11nda 
parte ·di •questo articolo 15, e di rimandare la ,ola· 
zione della parle che ora è in· discu~sior.e dopo che 
&arà rrlltl quella più ernµia ed importante I CUt darà 
<:<!ria men te' occa~ione il d ispo.;to dell'iirticolo t 6. , Im. 
percioccbè io vedo al di lj ddle idee del signor Guar­ 
dasigilli, e credo rhe quelle· poche parole mutate ddl· 
l'Ufficio· Cenlrale av~b~ero elfelli assai nocivi, agli 
inleoti di nui lutti, che sono di riformare· nd senso 
dl'Jla libertà la · propriPtà ddla Chiesa. Io credo che 
Ìll q1tdle poche paro!e sta •uri · precedente getU.to 
1 modo· innocenti. nell'articolo t5, ma ·che prPpara già 
l'emenddmenlo dell'art. i6, il quale ·polrebbe ~vere Ilo 
elf~llo gravissimo. E per consP.guenza,: senza- ~ntrare 
nel merito dell'em1:odamento, che in ogni modo: re­ 
spinger~i, propongo e.be a qnesto volo, che io rarcn­ 
oiu•lo al Senato eia ben motivato, e fatto chiaro ·per 
ciascu110 di noi, prece1la la discussione che più natu· 
ra:mP.nle avril lu•Jgo sull'artic•Jlo sP.guen1.1>,· e che certo 
sani più ampia, e proYOcherà dalle nrie parli del Se· 
nalo \ali maoiCeslazioni, ed urà tali soccorsi di lumi 
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. e di erudizione giurjdi~a e storica, d~ poter fa.re che tro la monarchia e . contro la persona del Re; lll~ 
ciascuno possa con cognizione di causa rorare questo non vorrei che si dicesse. in modo cosi aperto, che 1 
inciso dell'articolo 15. · Vescovi non sono obbligati -a giurare r~dd1à 11 Re~ 

Tdle era per ora l'intento mio, di far veder!" sol· quindi proporrei che questo paragrafo Iosse concepito nei 
tanto che questo inciso era grandemente importante, seguenti termini: 
e che non si puè veramente vertere tutta la. sua im- e È pure aboliJo l'obbligo cui sono sottoposti i Ye· 
portanza se non dopo discu_s~o l'articolo 16 della legge, scovi di prestare giuramento primà di prendere pos- 
Presldente. Ella dunque· propone di votare sol- sesso del loro ben-flcio. > 

tanto il i. ~. e 4. paragrafo e di sospendere il 3.? Il concetto sarebbe uguale è vero; ma i termini non 
Senatore Sclalola. Precisamente; di 'sospendere il suonerebbero cosi male come suonano al mio orecchio, 

capoverso che comincia colle parole: e Ai benefizi mag- e sono persuaso che questo cambiamento di pura lo· 
glori e minori ece., • e di votare il resto. cusioue non incontrerà diffìeoltà ·nell'altro ramo del 

Senatore Ma.mtanl, Relatore, Domando )a parola. Parlamento, massime se è consentito dal llinistPrOr 
Presidente. Ila la parola. motivo per cui lo raccomando al signor .Ministro ed 
Senatore Mamlanl, Relatore. Posso annunziare 8 al Senato. - 

nome dell'Ufficio Centrale che la proposta dell'onore- Presidente. La parola è al Senatore MirAglia. 
vole Senatore è acc .. ttata, · . , · Senatore Mira.glia. Dirò poche parole per appoggi"re 
· Senatore De Foresta. Domando la parola. la mozione d'ordine fdlla dal Senatore Scialoia, peroccM 

· Presidente. Ifa la parola. · la questione è più importante di quell'> che si pul> cre• 
Senatore. De Foresta. Io proporrei che fosse cam- dere. Tanta è la preoccupazione sulle conseguenze del 

biata I.i locuzione tanto .J..t primo quanto del secondo principio ammesso nell'art. 16 sulla aholizioue ddl'e,.;1- 
paragraf? di questo articolo. quatur e sulla ingerenza della potestà civile nella destina· 

N~I primo paragrafo vorrei che alle parole: , ~ fatta zio ne del patrimonio ecclesiastico, che la discussione 
rinuncia ecc. > si surrogassere queste altre: 1 È abo- sulle nomine ai benefizi s'immedesima per la natura 
lita la Legarla 0Apostolica di Sicilia, ed è pure abolila stessa delle cose a quella dell'txtquatur e della de· 
qualunque in,ierenza. del Governo nella collazione dei stindzione del patrimonio ecclesiastico. 
brn; fizi maggiori iu tulio il Regno. , . E sin da ora deblio accennare non esseno esalti) 

La ragione di q11es111 mia proposi& è che Je parole: quello che si è detto, che il terzo paragrafo dell'art. 15 
e è ~!io.lita •.mi pare che siano più proprie di quelle: 1 è aiversilìca soltanto nella redazione tra il progetto rni· 
falla rinunria, > IP quali, come tutti ~ giuristi sanno, ni51eria1P. ,e qu~llo d~Jl'Ulficio Centrale. 
accennano ad un contralto, e suppon~ono che vi sia non · Per lo contrario la diversilil è soslaniiale, e dPlla 
solo quello che abb·rnrtona il dirillo, ma eziandio più alta imrortanza. Secondo il Jlroi:etto ministeriale 
l·s11ro che lo accella, come opportunamente ·osservava c11ntenendo il L~ntfiiio un lei;ame indissolubile tra· 
I' onorevole Senatore Siotto-Pintor. l'offi, io e il l>er.elìzio, non si riconosr.e la lei;it· 

La seconda rroposta rinette, come ho detto, il se- timità della rersona nomin~ta dalla potestà ecdesi•· 
condo paritgrafo ed è qui·sta. stic11 al bendìzio se non f11sse un cittadino del Regno. 
Signori, a· me fa impressione dolorosissima il 'federe Per cnnvers'J, l'LHìcio Centrale riconosce la nomina 

che nella legge si dica, che d'ora in poi e i vegcovi al bendizio falla dalla poteslà eccl~siastica, se non 
noo saranno più richiesti a prestare 11luramento al che non a11torizz11 il pnsse~so del btne!hio, se il be- 
ne, > come se d'ora in poi non avessimo più una nefìzia10 non fuss~ cittadino del n~i;no. Or quali sa· 
Monarchia, ed il Capo di essa non fosse il Rt1. rthbero le conse~uenze iiiuridiche del sistema am· 

Che impressione volete voi che faccia alla nazione messo dall'Uflìcio c~ntr<>le? che il hendìiiato non 
quesla leggP., quando vi si lepga che i nscovi non cittadino del Regno ptilrebha esercitare la giurisdi· 
saranno richies•.i di prestare giuramt>nlO· al Re, quat• zione spiritualP, non av_.ndo la potestà civile alcun 
che si possa credere ~he la loro coscifnza ril'ugni dirillo di pren•lere in~ereniA sull'umcio spirituale; e 
lld un tale giuramento? AbLiamo un bel dire che solt~nto il possesso d~i frutti del benefiiio resterebbe 
non saranno richiesti i Yescovi a prest~re questo giu- sospPso, n, in altri trrrnini, si verillchereLlie l'dssurdo 
rMmento perchà incapaci di cospirare contro la Monar- poli iico e relii;ioso di "eller turb~to quel legame che 
chi~ e contro il Re; ma la IPj![;e avrà sempre un carallere per la natura dcll3 proprielà J.enPfìciata deve esistPre 
che r~rà pelsima impressione in tutta Europa e spe- tr~ t• olficio e•I il beulfìzio. EJ una storta con· 
cialment11 in tutti coloro che sinceramente amdno la segnenza ne deve produrre altre, come sventurabmeote 
Monarchia. · si è •erificuto nella pratica, og:;i che è in vigore la· 

Io però non voglio oppormi 
0intwramente 

a qnr.sto teorica dell'e.uqualur. 
r,aragrafo d .. ll'artkolo, se si crt>de che la dispensa dci Al1hiamo •~duto dei vescovi che h:.nno nominato 
~ e.;covi .dall'oLblii;o dd giurame1110 pos1a es~ere un canonici i11 1pr't"-n della potestà civile, rinunziandosi 
~ezzo ~· .conriliui9ne, considerandoli come inca~.aci I da questi ai frutti dt-1 beo.-Dzio. · 
d1 1e"1rs1 del. 11olo loro minis~ro per cospirare con- · Tradotti a giuclizio penale ed il vescovo ed i cbnO- 

21~ .. (' .") 
(, .::.. '·-" 
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llici, pel reato preveduto dall'articolo del Codice pe- la discussione e la votazione del 3 paragrafo dell' ar­ 
:ale, e condannati, la Corte di Cassazione di Napoli 1ic1>ln medesimo. 
~ •nnullata la sentenza · per inesistenza di reato, J'oci. Ai voti, ai 't'oli! 
~•ten;ndo in principio, che, mancalo il godimento dei Senatore De Foresta. Domando la parola per 
rutta del benefizio, non rimane che il solo u!llzio spiri· nria dichiaraaione, 
tuale inrtipendente dalla potestà civile. Presidente. H.1 la parola. 
Ecco perchè bisogna posar nella la quistione per Senatore De Foresta. Dichiaro che dal ·momento 

allontanare qualunque equivoco. Coloro i quali credono che il signor Ministro non crede di poter a~cellare 
nella indipendtnza della loro coscienza di votare l'e- queste mie proposte prevedendo che dirficilmente 
hlendamento proposto dall'Ufficio Centrale, sappiano sarebbero accolte dal Senato, con somme rincresci­ 
che lt conseguenze lltlno ben diverse da quelle che mento vi rinunzio. 
derivano dal sistema stabilito col progetto ministeriale. · P~esidente. Allora ril~i;gn il primo, secondo e 
litinlstro di Grazia' e Giustizia. Vorrei rare quarto paragrafo dell'articolo quindici per metterli; ai 

llna dichiarazioM... voli. 
Voci; Parli, parli, , e Art. i5. È ratta rinuncia dal Governo al diritto di 
?dlnJstro di GrazlA. e Giustizia. Io sono dolente lPgazla apostolica in Sicilie, ed in tulio il Iìegno al 

di doy,r dichiarare che non rosso accettarll gli emen- diritlo di nomina o proposta, nella collazione dei be­ 
darneotj di locuzione proposti dall' onorevole De Fo- oe!izi maggiori. 
resta. ·. · · · , I vescovi non saranno richiesti di prestare giura· 
Quanto al primo, egli rorrebbe che si dichiarasse mento al Re. 

•b.olito il diritto d' ingerenza nelle nomine dei .bene· > Ndla collazione dei benefizi di patronato ugio 
Ozi Rl~l(giori e minori. Ma' l'onorevole D11 Foresta sa I nulla è- innovalo. , 
che molti di questi diritti nascono dai concordati, : Coloro i quali approvano questi tre paragraf dcl· 
e che quindi 6 più esalto, e più conveniente all'ori1:ine l'articolo 15, sono pregali di alzarsi. 
d~I diri1tn, il modo di rinunzia proposto d11l Mini~ (Approvalo.) 
11•stero e dall'Urlicio Centrale. La votazione sul terzo paragrafo per ora si sospende, 
Quanto al secondo emendamento dirò che noi non e a questa si procederà dopo discusso l'articolo 16. 

diciamo che 6 abolito l'obbligo del giuramento; sol- Dimani 11 tocco riunione negli Uffici per l'esame 
tanto chs i vPscovi non 1000 richiesti del giuramento: dei seguenti progetti di legge: 
quest~ mi pare la formola la più esatta e che meglio I. CPnsimenlo g-nerale della popolazione del RPgno. 
d_i ogni altrà pub corrispondere ali' uopo che la legge · 2. Estensione alle pl'ovincie della Yenezia, di Man~ 
11 Propone. . tou e di Roma dP.lla lei;i;e sul credito r.mdidrio. 
: PregherP.i quindi lonorevole De Foresta a ritirare Alle du~ seduta jlUbblica per la conliouazione dcl- 
1 suoi emP.ndam1<nti; ed il Senato 1 votarn il i, ~ a J'or1tine del giorno. 
' paragrafo dell'articolo t5, lasriando sospesi per ora · La seduta 6 acioha (ore 6 114). 

' 
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